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PREISTORIA • STORIA AiNTICA

G u y  B a r r u o l ,  Rigomagus et la  vallée de Barcelonnette, in A tti del I Congresso 
storico  L iguria-Provenza, Bordighera-Marsiglia, 1966, pp. 41-58.

Sulla base di documenti già pubblicati e dopo gli studi e le ipotesi di vari 
studiosi, 0  Barruol spiega, con dovizia di particolari, come è giunto a localizzare 
con sicurezza Rigomagus e la vallis Rigomagensis nella valle di Barcelonnette. Esa­
mina poi il problema del vescovato in quelle valli e descrive la civitas gallo-romana 
e il popolamento preromano di quei luogni. E’ annessa una cartina geografica che 
rappresenta i bacini della Durance e del Po secondo fonti antiche.

(Maria Grazia Perfumo)

G. L a g u e r r e ,  Le M usée archéologique et l ’épigraphie de C im iez. in A tti d e l 1 
Congresso Storico Liguria-Provenza, Bordighera-Marsiglia, 1966. pp. 29-36.

L ’articolo del Laguerre è una presentazione del Museo archeologico, fondato 
nel 1960 al centro del campo degli scavi di Cimiez. In esso sono radunati iscrizioni 
e oggetti anticlii, documenti raccolti da ogni parte, che forniscono un saggio di vita 
gallo-romana nei secoli I e, soprattutto, III d.C. L’A. traccia poi un quadro della 
storia amministrativa, sociale e religiosa di quella provincia romana, ricavato dallo 
studio delle iscrizioni

(Maria Grazia Perfumo)

G a b r i e l l a  M a r t i n i ,  Nuove ricerche su l Castellato d i P ieve San Lorenzo (a lta  
valle. A u le lla ) , in G iornale storico della  Lunigiana e del territorio  lucen'se. X V II, 
1966, nn 1-4, pp. 5-23.

L ’articolo della Martini è, come avverte l’autrice stessa, il complemento di una 
sua precedente notizia sul castellaro di Pieve San Lorenzo. L ’A . ci dà ampie no­
tizie del metodo seguito durante il corso dei lavori e, dopo un attento esame del 
materiale archeologico raccolto (in maggior parte ceramiche locali e qualche traccia 
di ceramica d’importazioni), ritiene possibile collocare lo stanziamento del castellaro 
nel periodo della tarda età del ferro, tra il IV  ed il II secolo a.C.
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Prospetta, infine, l’ipotesi che, durante la colonizzazione romana, la vita e la 
organizzazione abbiano subito un’interruzione. Il lavoro è corredato dalle fotografie 
dei reperti archeologici, trovati nel castellaro.

Segue un’appendice di Tiziano Mannoni: Ricerche sulle ceram iche d e l castel­
laro d i P ieve San Lorenzo (pp. 15-23); I’A. esamina i metodi impiegati per la ricerca 
del materiale, la classificazione, i tipi di minerali e rocce riscontrati, i terreni, inte­
grando con utili precisazioni il lavoro precedente.

(Maddalena Cerisola)

D a n i e l e  M o u c h o t ,  Les nécropoles de Cemenelum, in A tti d e l I Congresso 
Storico Liguria-Provenza, Bordighera-Marsiglia, 1966, pp. 23-28.

L articolo del Mouchot dà numerose notizie sulle tombe recentemente trovate 
a Cimiez, le quali si vanno ad aggiungere alle Arene e alle Terme, finora gli unici 
monumenti conosciuti di quel luogo. Vengono presentate e descritte la necropoli di 
« la Galère », di Rimiez, di St. Pons, del Piol di Cimiez e le necropoli del Nord. 
L articolo è corredato da una carta delle necropoli, dove vengono anche indicati i 
limiti approssimativi dell 'oppidum  preromano e dell’abitato romano.

(Maria Grazia Perfumo)

SECC. V II-X IV

S. A n d r e  u c c i ,  I l  Compitese e i  suoi « domini » nel Medio Evo, in  Giornole storico 
de lla  Lun ig iana e del territorio lucense, XVII, nn . 1-4, g e n n a io  - d ic e m b r e  1966, 
pp. 39-43.

Appoggiandosi a ricerche storiche e geologiche, descrive la fisionomia odierna 
del luogo e le vicende del corso del Serchio che hanno contribuito a formarlo, pren­
dendo le mosse fin dall’era preistorica. Per quanto riguarda l ’argomento fondamentale 
dell articolo si limita a pochi dati per lo più integralmente desunti da manoscritti sei­
centeschi, adducendo a motivo di ciò l’insufficienza delle notizie contenute negli 
stessi.

(Flavia Perasso)

S. A n d r e u c c i ,  Le valle della Pescia Minore e V illa Basilica, in tre  an tich is­
sim e pergam ene, in Giornale storico della Lunigiana e del territorio lucen te , XVII, 
nn. 1-4, gennaio-dicembre 1966, pp. 123-129.

Sulla base di tre pergamene appartenenti all’epoca longobarda e franca, con­
servate nell’Archivio Arcivescovile di Lucca, traccia un quadro generale della si­
tuazione storica e delle condizioni economiche della Valleriana occidentale sotto la 
tramontante dominazione longobarda. Il lavoro è corredato dalla pubblicazione dei 
tre documenti inediti.

(Flavia Perasso)
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H. A n t o n i a d i s  -  B i b i c o u , Recherches sur les douanes à  Byzance, Cahiers des 
Annales, n. 20, Parigi, 1963.

Durante il corso del VI secolo, l ’impero d’Oriente abbandonò le forme di 
derivazione romana, che ancora strutturavano le sue istituzioni doganali, per pas­
sare ad un sistema che si può definire propriamente « bizantino »: dalYOctava si 
passa alla dékatò , aumenta il numero delle circoscrizioni doganali e dei posti di do­
gana, e nuovi funzionari imperiali sostituiscono gli antichi octavari. L’amministra­
zione doganale, tuttavia, subisce ulteriori modifiche ancora all’inizio del X secolo, 
quando vi è un vero slancio economico, e nel 1204, con l’occupazione latina di Co­
stantinopoli.

L ’Autrice fornisce innanzitutto un ampio quadro delle generali esigenze dello 
stato, puntualizzando il valore dei dazi stabiliti e soggetti al diretto controllo sta­
tale. Particolarmente interessante è la parte dedicata agli organismi esentati dal paga­
mento e alle merci non soggette a tassazione. Largo spazio è dedicato ai mercanti 
delle più diverse provenienze, tra i quali naturalmente spiccano, per le notevoli 
agevolazioni di cui godettero, i Veneziani e i Genovesi.

Il lavoro, che è condotto su larghissima quantità di materiale bibliografico e 
documentario ed è arricchito da una serie di cartine e di tavole illustrative, si con­
clude con una parte dedicata agli esattori imperiali, addetti al controllo ed alla 
riscossione dei dazi e con un quadro delle circoscrizioni doganali che normalmente 
comprendevano le zone di frontiera, le città e i porti principali.

(Gabriella Airaldi)

S. A y a c h e  - S. R o b e r t ,  Orient-Occident. A la lum ière d ’un récent congrès d ’h i­
sto ire  m aritim e, in Revue historique, CCXL, luglio-settembre 1968, pp. 57 88.

Ampia e precisa relazione sul Congresso internazionale di storia marittima 
svoltosi a Beyruth dal 5 al 10 settembre 1966. Gran parte delle comunicazioni tenute 
in quella sede liguardavano temi relativi al traffico marittimo lungo le rotte medi- 
terranee, con particolare riferimento al ruolo svoltovi da Genova soprattutto in quelle 
di E. B a r a t i e r ,  R. H. B a u t i e r ,  R S. L o p e z , Les relations com merciales des Occi­
den taux  avec les pays d ’Orient au Moyen Age, e di M. M. B a l a r d ,  Notes su r l ’ac ti­
v ité  de qu elqu es fam illes génoises en mer Noire à la  fin du X I I I e siècle.

(Francesco Surdich)

E d o u a r d  B a r a t i e r ,  Les relations commerciales entre la  Provence et la  L igurie  
au  Bas M oyen Age, in A tti del I  Congresso Storico Liguria-Provenza, Bordighera- 
Marsiglia, 1966, pp. 147-168.

Presenta il risultato delle sue ricerche archivistiche sulle relazioni commer­
ciali tra Liguria e Provenza, in particolare tra Genova e Marsiglia: dimostra la con­
tinuità dei rapporti tra i due paesi, esamina quali merci venivano trasportate e con 
quali mezzi, quali tipi di persone effettuavano quei commerci e a quale fine. Messe
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in evidenza la presenza genovese a Marsiglia e la necessità dei Liguri di approvvigio­
narsi in Provenza, l ’articolo termina con una sintesi conclusiva che chiarifica le carat­
teristiche principali di quelle relazioni.

(Maria Grazia Perfumo)

F r a n c e s c o  C o g n a s s o ,  II Piemonte n e ll’età sveva, Torino, 1968, pp. 910.

In quest opera, veramente encomiabile, — pubblicata in occasione del XXXIII 
Congresso storico subalpino, —  nella quale si compendia una vita intera di studi,
1 ambito cronologico iniziale ed il campo d’interesse vanno assai oltre i limiti indicati 
dal titolo, sì che i riferimenti a Genova ed alla Liguria sono frequenti, dall’incursione 
dei Saraceni nella citta nel 934 e dalla fondazione della marca di Aleramo alla pre­
senza degli Ardoinidi e degli Aleramici sulla Riviera ligure, alla divisione della marca 
della Liguria orientale. Per la prima età sveva particolare attenzione è rivolta ai rap­
porti tra il Barbarossa ed i Genovesi, ad Enrico Guercio marchese di Savona, alle 
diramazioni dei marchesi di Ponzone e del Bosco, alle vie commerciali tra il Po ed il 
mare, alle vicende della valle Scrivia ed intorno a Gavi ed a Parodi a ll’epoca di 
Enrico VI. Spazio notevole è riservato agl’interventi genovesi nell’Oltregiogo ed in 
Piemonte all epoca di Federico II: si tratta dei progressivi contrasti con Tortona, 
coi marchesi del Bosco e con Alessandria, i quali porteranno al famoso conflitto per 
Capriata e all alleanza sabaudo-genovese del 1225; delle sollevazioni nella Riviera di 
Ponente e della questione di Arquata negli anni Trenta; del grande incendio nella 
intera Liguria e intorno alla stessa Genova in seguito del passaggio genovese alla 
parte guelfa. Tutto ciò a prescindere, naturalmente, dai richiami d’obbligo nel quadro 
generale della politica italiana tra papato e Impero, feudi e comuni.

Completano il volume una ricca bibliografia, un indice dei nomi propri di per­
sona (manca 'nvece quello dei nomi di luogo, che pure sarebbe riuscito utilissimo), 
e sette tavole genealogiche relative agli Anscarici, agli Ardoinidi, agli Aleramici. 
agli Obertenghi, ai Savoia. Fuori testo: la riproduzione fotografica della pergamena 
contenente il decreto dell’elezione reale di Guido di Spoleto nell’889.

(G. P.)

C h . E . D u f o u r c q ,  Les consulats catalans de Tunis et de Bugie au  tem ps de 
Jacques le  C onquérant, in Anuarto de Estudios medievales, III, 1966, pp. 470-479.

La nota del Dufourcq costituisce un contributo specifico molto interessante per 
la storia dei consolati catalani di Bugia e di Tunisi, ricostruita attraverso una do­
cumentazione inedita abbastanza cospicua, di cui la più significativa è quella ante­
riore al 1250, quando ancora quei fondaci appaiono gestiti direttamente dal sovrano 
a! quale appartengono, che elegge personalmente i consoli e ne riscuote un usufrutto. 
Questo fatto indica con chiarezza la potenza della classe mercantile catalana e costi­
tuisce un elemento di notevole importanza nel quadro delle ricerche storiografiche 
sulla funzione ed il ruolo delle diverse forze politiche operanti nel periodo medie­
vale nell ambito del mediterraneo occidentale.

(Mirella Blason Berton)
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G. E. F e r r a r i , Episodi e fonti d i interesse veneziano dal qu inquennio  d i M a­
nuele I l  Paleo logo (1382-1387), in Bollettino de ll'istitu to  d i S to ria  de lla  società e 
dello  stato  veneziano, IV, 1962, pp. 327-384.

In questo lavoro, in cui vengono prese in esamf. varie tendenze storiografiche 
sul regno di Manuele II Paleologo e sulla contemporanea espansione coloniale di 
Venezia in Oriente, compaiono taluni accenni a Genova, alla lotta con la Serenis­
sima per il possesso di Tenedo ed alle divergenze di carattere commerciale tra le 
due potenze concorrenti.

(Giovanna Balbi)

F. G i u n t a ,  L ’importanza economica della Sardegna nel M edioevo. Con p arti­
colare riferim ento  a l l ’agricoltura, in Tra il passato e l ’avvenire. Saggi storici su1\- 
l ’agrico ltu ra  sarda, Padova, 1965.

L’articolo mette in evidenza il ruolo svolto dalla Sardegna nel Medio Evo, 
grazie alla particolare posizione dell’isola e al legame con l ’Africa risalente al do­
minio vandalico nel Mediterraneo. L’A. nota come il risollevarsi dell’isola sia dovuto 
all’interesse di Genova e Pisa che ne stimolarono l ’economia e la ripresa della vita 
cittadina; il dominio aragonese segnò invece una fase di regresso.

(Silvana Fossati Raiteri)

A . G r e c o  B e r g a m a s c h i ,  A ttiv ità commerciali e p riv ilegi f luv ia li padani del 
M onastero d i S. Colombano d i Bobbio, in Archivio Storico Lom bardo, 1962, serie 
IX, vol. II, pp. 48-61.

Lo stato di estrema decadenza a cui la rete stradale romana degradò nel corso 
dei secoli che seguirono al crollo delPImpero ed alle invasioni barbariche, nonché 
il pericolo sempre crescente del brigantaggio, favorito dal progressivo attenuarsi di 
ogni autorità centrale, contribuirono a rendere sempre più importanti le vie flu­
viali, che divennero elemento essenziale per la continuità dei commerci e dei 
traffici. I rapporti commerciali del monastero bobbiese, proiettati tendenzialmente 
verso la pianura padana, trovarono così il loro naturale sfogo nelFutilizzazione della 
linea fluviale padana: su alcuni dei fattori di natura giuridica ed economica colle­
gati con questo problema si sofferma l’analisi dell’A., che utilizza le indicazioni 
fornite, a tale riguardo, dai documenti editi nel Codice Diplomatico de l M onastero 
d i San Colom bano d i Bobbio da Carlo Cipolla.

(Francesco Surdich)

B e n ja m in  Z. K e d a r ,  Noms de saints et m entalité populaire à  Gênes au  X IV e 
siècle , in Le M oyen Age, LXXIII (4e série, tome XXII), nn. 3-4, 1967, pp. 431-446.

Sulla base di alcuni elenchi di nomi — dal secolo X II al X IV  —  relativi a 
magistrati genovesi e soprattutto a semplici cittadini, l ’A. conduce un’indagine sul 
mutare del tipo di nome proprio a Genova. Dalla ricerca, svolta con metodo rigo-
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resamente statistico, emerge, quale dato fondamentale, l’incremento dei nomi di 
santi, sempre più intenso nel corso del secolo XIV, soprattutto verso la fine. Il 
fenomeno non è isolato, perché si riscontra in tutto l’Occidente cristiano (per esem­
pio, anche in Linguadoca e a Firenze): a Genova si rileva anche una certa varietà 
nei nomi prescelti. L ’A. cerca una spiegazione al fenomeno in parte nell’emergere 
di classi nuove, di estrazione popolare o provenienti dal contado; in parte con il dif­
fondersi sempre maggiore del culto dei santi e con l ’aumento della pietà popolare 
in questo senso, in rapporto anche con l’epidemia di peste del 1348.

(Valeria Polonio)

N in c  L a m b o g l i a ,  Le relazioni tra il monastero di M ontm ajour, Seborga e 
S. Am pelio d i Bordighera, in A tti del I  Congresso Storico Liguria-Provenza, Bordi­
ghera-Marsiglia, 1966, pp. 59-63.

Presenta le ultime notizie sulla chiesa e sul culto di S. Ampelio di Bordi­
ghera, tratte da una carta di autenticazione di reliquie. Detto documento è parti­
colarmente importante perché, essendo attribuito al secolo XI, è la testimonianza 
più antica sull’esistenza del monastero e porta un notevole contributo alla storia 
della chiesetta, che ancora nel XIII secolo era possedimento dell’Abbazia di Mont­
majour.

(Maria Grazia Perfumo)

P. L a n d u c c i  R u f f o ,  L’epistolario di Antonio Ivani (1430-1482), in Rinasci­
mento, serie II, vol. VI, 1966, pp. 141-208.

L ’epistolario di Antonio Ivani presenta tutte le caratteristiche tipiche del 
genere letterario più diffuso fra gli umanisti, con un particolare riferimento all’ele­
mento politico, per cui esso diventa spesso una testimonianza diretta ed estrema- 
mente interessante, di uno dei momenti più complessi della nostra storia. Su queste 
considerazioni si fonda il lavoro della Ruffo che, ad una breve premessa nella quale 
precisa alcuni elementi della personalità dell’umanista sarzanese, fa seguire l ’edi­
zione di 18 lettere del suo epistolario, tratte da tre diversi codici, conservati nel- 
l ’Archivio Comunale di Sarzana e nell’Osterreichische Nationalbibliothek di Vienna.

(Francesco Surdich)

R. S. L o p e z , L ’extrême frontière du commerce de l ’Europe m édiévale, in Moyen 
Age, 1963, pp. 479-490.

Nei primi anni del sec. XIV, per molti paesi europei e per le regioni mediter­
ranee dell’Asia e dell’Africa, il commercio internazionale aveva cessato di costituire 
un’avventura. Tuttavia un viaggio dall’Europa alla Cin?. richiedeva sempre particolari 
doti di resistenza, per la lunghezza del viaggio, le difficoltà naturali che si frappo­
nevano, la poca sicurezza delle strade. Dopo aver tracciato un ampio quadro della
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situazione economico-politica del periodo considerato, l ’A. ricorda i nomi di alcuni 
viaggiatori veneziani e genovesi, che tentarono le vie delle Indie e si domanda quali 
speranze li spingessero tanto lontano. La risposta va cercata in motivi esclusiva- 
mente economici: il prezzo d’acquisto, estremamente favorevole, della seta cinese, 
e la ricerca dei mercati per l ’esportazione di particolari prodotti (tessuti, telerie, cri­
stallerie, congegni per orologi).

(Aurelia Basili)

C. M a n c a , Fonti e orientamenti per la  storia economica d e lla  Sardegna a ra ­
gonese, Padova, 1967.

Questo lavoro presenta un repertorio di fonti scrupolosamente selezionate 
presso l ’Archivio della Corona di Aragona (Sezione del Reai Patrimonio), che illu­
strano in tutti i suoi aspetti la vita economica sarda del secolo XIV, con partico­
lare riguardo al lungo regno di Pietro il Cerimonioso (1336-1387).

L’A. stesso è il primo a valorizzare il suo repertorio e ad indicarne la fecondità, 
sia dal punto di vista dei dati quantitativi che da quello dei problemi. Ne esce così, 
da una succosa introduzione che precede il catalogo, un quadro vivo e convincente 
se comparato alla coeva situazione europea: la dominazione aragonese, favorendo 
nell’isola l ’immigrazione di cospicui gruppi iberici, interruppe il processo già av­
viato di simbiosi fra campagna e città (da riallacciarsi alla precedente influenza pi­
sano-genovese), scavando una frattura tra il mondo contadino, compresso dalle strutture 
feudali, e quello cittadino, ugualmente mortificato fino al punto di sostenersi con 
il solo commercio di transito, da cui il fenomeno di decrescenza per tutto il secolo 
XIV, nonostante l’alta produzione di metalli preziosi, come l ’argento destinato a 
rifornire la zecca regia.

I fondi del Reai patrimonio dello splèndido archivio aragonese suppliscono 
inoltre alla povertà degli archivi sardi anche per numerosi altri settori: nelle cen­
tinaia di volumi in esso contenuti sono reperibili numerosissime indicazioni riguar­
danti le amministrazioni dei capi di Cagliari, Gallura e Logudoro, il camerlengo 
della zecca di Iglesias, l ’amministrazione della giustizia civile e penale dei distretti di 
Cagliari, Sassari ed Alghero, il movimento delle dogane esterne ed interne, la pro­
duzione del sale, l ’esportazione dei grani e via dicendo.

(Mirella Blason Berton)

E. M a r t in o , Un ammiraglio genovese a lla  corte di Filippo i l  Bello , in R iv is ta  
m arittim a, XCIX, n. 10, ottobre 1966, pp. 47-54.

Nel 1294 Filippo il Bello chiamò al comando della marina francese, in vista 
della ripresa delle ostilità con l ’Inghilterra, il genovese Benedetto Zaccaria: i risul­
tati della sua direzione furono poco proficui sul piano tattico, anche se egli ebbe 
il merito di aver dato agli equipaggi francesi sufficiente dimestichezza con l ’arte della 
.guerra marittima.

(Berenice Donadelli)
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G . PiSTarino, L a nascita d i A lessandria  fra  Genova e i l  Barbarossa, Alessan­
dria, 1968.

Con una presentazione di Francesco Poggio, contiene il testo della relazione 
su « Alessandria nel mondo dei comuni », tenuta dall’A . nel XXXIII Congresso 
Storico Subalpino (Alessandria, 6-10  ottobre 1968). Limitandosi strettamente al tema 
congressuale « Popolo e Stato in Italia nell’età del Barbarossa - Alessandria e la 
Lega lombarda », la relazione si arresta alla morte di Federico I di Hohenstaufen, 
mentre la pubblicazione negli A tti congressuali giungerà sino alla conclusione della 
parabola della storia alessandrina nell’età di Federico II.

Il tema centrale del saggio porta un contributo nuovo ed originale al discusso 
problema della fondazione di Alessandria, che l ’A . vede come un momento del-
1 espansionismo genovese nell’Oltregiogo, nel momento in cui la crisi, determinata 
dall intervento ael Barbarossa in Italia, minaccia di sconvolgere il delicato sistema 
delle linee di traffico tra la Liguria e la Padania occidentale, costruito con tenacia 
e pazienza dal Comune genovese tra il 1 1 2 1  e la metà del secolo.

La pubblicazione è arricchita da tavole fuori testo, che riproducono vedute 
prospettiche della città di Alessandria, a partire dal disegno contenuto nel Codice 
parigino degli Annali di Caffaro.

(Gabriella Airaldi)

L.P. R a y b a u d , L e gouvernem ent e t l ’adm in istration  centrale de l ’Em pire by­
zan tin  sous les p rem iers Paléo logues (1258-1354), Parigi, 1968.

Dopo 1 occupazione latina, l ’impero bizantino è diventato un piccolo stato, 
travagliato da tutte le difficoltà d ’adattamento che questa trasformazione richiede. 
Nonostante sia scosso da continue crisi, nonostante rimangano solo le vestigia di 
quello che fu un grande Impero e il b asileus  sia ormai un modesto principe, egli 
rappresenta ancora l ’eletto di Dio e i Bizantini continuano a vivere nell’illusione 
delle glorie passate. In  realtà la monarchia non è mai stata e non sarà mai conte­
stata dai Bizantini, che risolvono comunque i loro problemi politici in termini teo­
logici: secondo le teorie dell’epoca, l ’essenza del potere imperiale è e rimane defi­
nita dalla natura regale e divina dell’uomo scelto da Dio, che esercita il suo potere, 
sicuro che ogni sua manifestazione risponda alle reali necessità dei sudditi.

A  quest’immagine, immutabile nel tempo, non solo nelle fasi dell’elezione, 
eminentemente simboliche, ma anche nei criteri che sovrintendono alla scelta di un 
erede e nella « collaborazione » con la Chiesa e con gli organi consultivi, fa ri­
scontro la realtà di uno stato vacillante. Analizzate le strutture imperiali in tutti i 
loro aspetti, l ’A . passa, infatti, ad occuparsi dell’amministrazione centrale dello stato 
nel diramarsi dei suoi funzionari e dei suoi dignitari e nel tangibile funzionamento 
degli uffici pubblici. E qui appunto si rivela l ’effettiva debolezza dell’impero, se ne 
conoscono in parte le cause di disorganizzazione profonda, (che nessun tentativo 
riuscirà più a sanare), insieme alla situazione catastrofica delle finanze, del com­
mercio, della flotta e dell’esercito.

Il lavoro del Raybaud, che è il primo studio di diritto pubblico che abbia per 
tema l ’im pero bizantino, riassume in sé pregi di rigore tecnico d’analisi e ampiezza
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d informazione scientifica, per la conoscènza delle fonti, soprattutto di quelle bizan­
tine, e per la conoscenza della tematica e delle soluzioni precedentemente raggiunte 
nei vari settori, e dimostra soprattutto una profonda capacità di sintesi nel continuo 
inserimento del lato tecnico nel discorso storico.

(Gabriella Airaldi)

Ch. V erlindenv Les Génois dans la  marine portugaise avant 1385, in S tu d ia  
H istorica G andensia, n. 41, Gand, 1966, pp. 24.

Si tratta dell’edizione, nelle pubblicazioni della sezione di Storia della Facoltà 
di Filosofia e Lettere delPUniversità di Gand, di una comunicazione letta nel 1959  
al Congreso Portugal Medioevo, nel quale riprende il tema dell’influenza genovese 
sullo sviluppo della marina portoghese al quale aveva già dedicato numerosi altri 
studi: 1 attenzione è rivolta in modo particolare a Manuele, Bartolomeo e Lanzarotto 
Pessagno e a Lanzarotto Malocello.

(Francesco Surdich)

SECC. X V -X V I

G ia n g ia co m o  M u s s o , Nuovi documenti de ll’Archivio d i S tato  d i Genova su i 
G enovesi e i l  Levante nel secondo Quattrocento, in Rassegna deg li A rch iv i d i S tato , 
XXVII, nn. 2-3, maggio-dicembre 1967 (Gli archivi e la storiografia), pp. 443-494.

Una profonda e sperimentata conoscenza dell’Archivio di Stato di Genova, in 
settori ben precisi, permette all’A. di segnalare una grande mole di materiale, o 
ignoto o non ancora sfruttato, relativo alla storia dei Genovesi e del Levante nel 
secolo X V , prima e dopo la caduta di Costantinopoli e anche dopo quella di Caffa. 
G li stessi fondi della sezione Archivio Segreto, —  fondi tra i più noti e usati —  
offrono ancora fonti nuove e utilissime. L ’Archivio del Banco di San Giorgio, nono­
stante ciò che è già stato pubblicato dal Vigna, si manifesta ricchissimo e fondamen­
tale per la vita delle colonie, nell’organizzazione interna e nei rapporti con la madre­
patria.

Il terzo grosso blocco preso in esame è rappresentato dai documenti notarili, 
conservati in cartulari e filze. Qui il materiale si fa immenso e unico per importanza. 
Circa 1500 unità archivistiche sono state esaminate, e offrono materiale determinante 
e insostituibile per la storia del Levante genovese: situazione interna, commerci, 
rotte, rapporti esterni, tenaci tentativi di sopravvivenza, in mezzo alla progressiva 
strozzatura operata dai Turchi, vengono documentati giorno per giorno. Le località 
per le quali si ha maggior quantità di documentazione sono Pera, Caffa, Chio, Focea, 
Alessandria.

Il lavoro offre rigorose segnalazioni e citazioni del materiale archivistico indi­
cato, permettendo l ’orientamento nel vasto insieme di fonti, per la prima volta 
offerte a ll’attenzione degli studiosi. Due gustosi schizzi inediti illustrano l ’articolo.

(Valeria Polonio)
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R. P ike , E nterprise  and  A dven tu re , thè G enoese un  S c v il le  an d  th e  O pening 
of tbe New W orld , Ithaca, New York, 1966, pp. 243.

Non fu una coincidenza che sia stato un genovese Io scopritore dell’America..., 
afferma 1 A. nella prefazione del suo volume dedicato a ll’attività della colonia di 
mercanti genovesi dimorante in Siviglia agli inizi del XVI secolo ed all apporto 
degli stessi all esordio del Nuovo Mondo. Non un grosso volume, quale ci si sarebbe 
potuto aspettare da un titolo così impegnativo, ma una sintesi corredata da fìtte note 
e da un’ampia bibliografia.

Divertente il primo capitolo, ricco di osservazioni di contemporanei sul carat­
tere dei genovesi (alcune, per altro, di pubblico dominio), sulla naturalizzazione 
forzata ma conveniente, sul loro inserimento -— mediante matrimoni —  nella nobiltà 
locale e, non poteva mancare, sul loro amore per il denaro « W ealth, above all, was 
the cornerstone of genoese life », ma si deve pure ammettere che Siviglia si arricchì 
di palazzi e di ville « . . .  and cost was no obstacle ». Dopo un capitolo, il secondo, 
dedicato alla configurazione urbana ed alla società sivigliana del X VI secolo, 1 A. 
tratta del ruolo di protagonista sostenuto dalla coloni?, genovese nel commercio tra 
la Spagna ed i possedimenti d ’oltreoceano, sia per l ’importanza assunta a corte dai 
rappresentanti nella colonia stessa, sia per gli investimenti frequenti e cospicui nei 
\iaggi verso 1 America (particolarmente interessanti, a tal proposito, i prospetti tratti 
dal Archivo de Protocolos, pp. 51-55) non meno frequenti nè meno cospicui 
sembrano essere stati anche gli investimenti nel traffico di schiavi.

L attività genovese sul mercato monetario della città andalusa è oggetto del 
quarto capitolo in cui l’A . fonde dati e notizie di prima mano o sparse in opere 
non sempre accessibili. C. Verlinden, V. Rau, M. Marrero, M. L. Fabrellas (per 
citare soltanto i più recenti) hanno dato un contributo prezioso alla conoscenza delle 
prime colonizzazioni al di là delle colonne d ’Èrcole e R. Pike muove da questi con­
tributi, dagli interessi dei Rivarola nelle Canarie, da quelli dei Centurione, Di Negro, 
Doria, Spinola, Cattaneo, Lomellini, ecc., nel commercio con Las Palmas, Tenerife e 
Madera per introdurre il capitolo destinato agli investimenti nei viaggi di esplora­
zione e di scoperta. Vicente Yanez Pinzon ottenne 12.000 maravedìs da Gian Fran­
cesco Grimaldi e Gaspare Centurione nel 1513, lo stesso Hernando Cortes ebbe 
stretti legami con i Lomellini ed i De Marini associati nel commercio degli schiavi e 
dello zucchero prodotto dalle fabbriche che Cortes aveva impiantato in Messico 
(cfr. pp. 65 e 103), nonché, ancora con Cortes, interessati alle miniere d ’argento di 
Zacatecas; è inoltre nota la partecipazione nei viaggi di Sebastiano Caboto, pur 
sempre un concittadino anche se naturalizzato veneziano. Ma un altro contributo è 
messo in rilievo nell’ultimo capitolo: gli investimenti nell’industria dello zucchero 
impiantata nelle isole dei Caraibi. Dopo le fabbriche delle Canarie e di Madera, 
quelle dei Caraibi e del Brasile. La produzione ed il commercio dello zucchero erano 
già una tradizione: saranno di genovesi i più perfezionati in genios (funzionanti ad 
acqua) ed i trap iebes (mossi da muli) più produttivi. A i genovesi infine il merito di 
aver intuito per primi l ’importanza della scoperta e di aver saputo coglierne (mal­
grado la tratta degli schiavi) la vera ricchezza che loro forse cercavano già da tempo, 
da prima del 1453, e che li portò sulle vie dell’Atlantico. Per chiudere questa nota 
si riportano, liberamente tradotte, le parole che l ’A. pone a conclusione del penul­
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timo capitolo: « L Eldorado dei genovesi non era da cercarsi nelle giungle amazzo­
niche e sul Rio della Piata, ma nel sistematico sfruttamento delle terre dei Caraibi 
e nel commercio dei loro prodotti »

(Giovanni Rebora)

G . P is t a r in o , Scarincio, pirata ligure del Quattrocento, in  Liguria , X X X V , 
n . 10, ottobre 1968.

Sulla scorta di documenti inediti del registro Diversorum  75/570 dell’Archivio 
di Stato di Genova, illustra un episodio delle imprese di Battista Aicardi di Porto- 
maurizio, detto Scarincio, a danno di una nave moresca, a causa del quale il go­
verno genovese, per timore delle rappresaglie del re di Tunisi, Abu-Omar-Othman, 
fu costretto nel 1461 a mettere il pirata al bando dai porti liguri. L ’A. insiste sul-
1 utilità che una storia del corsarismo e della pirateria genovesi nel medioevo, ancora 
tutta da scrivere, avrebbe per la conoscenza della vita economica e mercantile, del­
l’apparato militare e dell’organizzazione marittima, dei rapporti diplomatici e delle 
azioni di forza della Repubblica di Genova nell’intero Mediterraneo.

(Gabriella Airaldi)

E . P o leg g i, I l rinnovamento edilizio genovese e i «  m agistri A ntelam i » nel 
secolo X V , in A rte lombarda, XI, n. 2, 1966, pp. 53-64.

L’articolo, preparato in occasione del convegno internazionale sui « magistri 
intelvesi » del 1966, studia il rinnovamento edilizio di Genova nel secolo XV at­
traverso i registri possessionum  del 1463 e le filze Diversorum Com munis Ianue, 
conservate all Archivio di Stato di Genova. Nell’ambito di questo rinnovamento, do­
cumentato da edifici tuttora conservati, che vengono riprodotti in fotografie, molto 
chiare, è messo in evidenza l ’apporto dei magistri Antelami, che tuttavia in Genova 
vissero sempre da stranieri, tanto da ricorrere per le controversie al console dei 
lombardi. Due cartine illustrano il tessuto urbanistico medievale fino al 1463 e i 
nuovi edifici del secolo XV. In appendice l’A. pubblica tre documenti inediti, di 
cui interessante è l ’elenco ufficiale dei magistri Antelami nel 1486.

(Silvana Fossati Raiteri)

M. Q u a in t , I l Mediterraneo tra geografia e storia nell’opera d i Fernand Brau- 
del, in R iv is ta  geografica italiana, 1968, LXXV, pp. 254-266.

Fra le considerazioni suggerite dalla lettura della nuova edizione francese (F. 
B r a u d e l , L a M éditerranée et le monde méditerranéee à l ’époque de "Philippe I I , 
Parigi, 1966) deH’ormai classico lavoro del Braudel sulla civiltà mediterranea al tempo 
di Filippo II vi sono precisi riferimenti ai problemi che le scoperte geografiche po­
sero a ll’economia genovese.

(Francesco Surdich)
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P. T o m a in i , A ttiv ità  pastorale d i F ilippo Satd i vescovo d i B ru c ia to  (1512-1528), 
Città di Castello, 1964, pp. 7 7 .

Dopo alcuni dati biografici sul genovese Filippo Sauli (14 9 1-15 3 1)  esamina 
la sua attività pastorale per confutate soprattutto l ’accusa che egli si occupò poco 
della sua diocesi. In realta il Sauli iniziò e favorì una vera e propria opera di ri­
forma prima ancora del concilio di Trento, come è possibile dedurre da una relazione, 
conservata nell Archivio arcivescovile di Brugnato, relativa ad una visita pastorale 
compiuta nel 1518 , che il Tomaini pubblica per intero.

(Francesco Surdich)

SECC. X V II-X V III

J .  A l l e m a n d , Les re lations com m erciales entre M arse ille  et G ênes de 1660 à 
1789, in A tt i d e l I  Congresso Storico  L iguria-Provenza, B o rd ig h e r a -M a r s ig l ia ,  1966, 
pp. 193-226.

Esaminate dapprima le condizioni di Genova e Marsiglia e considerati gli 
ostacoli che potevano turbare le relazioni tra loro, quali epidemie, guerre e pira­
teria, descrive 1 evoluzione cronologica dei commerci, con precisione di cifre e di 
notizie circa il numero dei battelli che navigavano tra i due paesi e 1 entità dei 
traffici. E annessa una tavola che indica i valori delle mercanzie marsigliesi impor­
tate da Genova ed esportate verso Genova negli anni dal 1775 al 1780.

(Maria Grazia Perfumo)

L. B a l e s  t r e r i . I l G iornale d eg li A m ici del Popolo, in M ovim ento Operaio 
e Socia lista , X, n. 1 , 1964, pp. 55-63.

Messa in evidenza la difficoltà di una storia del giornalismo ligure, I A. fa 
una descrizione particolareggiata del G iornale deg li A m ici del Popolo. P u b b lic a to  

la prima volta nel giugno del 1797 e durato solo un anno, dapprima quotidiano 
poi bisettimanale, il periodico affrontò argomenti diversi (operazioni del Governo, 
cronaca locale, rapporti tra la Liguria e le altre regioni italiane, istruzione, ammi­
nistrazione della giustizia), ma soprattutto è stato il primo che ha aperto un dia­
logo diretto col pubblico, pubblicandone le lettere.

Uno dei maggiori redattori fu il Carizzi, il quale contribuì a dare una fisio­
nomia ben definita a! G iornale  che oggi viene considerato tra i periodici genovesi 
più importanti dell’epoca. ( M T A )

Charles Carrière, Notes sur les relations commerciales entre Gênes et M ar­
se ille  au X V I I I e siècle , in A tti de l I Congresso Storico Liguria-Provenza, Bordi­
ghera-Marsiglia, 1966, pp. 227-252

Il Carrière fa qualche riflessione sul rapporto presentato, nella stessa sede con­
gressuale. dall’Allemand, basandosi soprattutto su quanto si riferisce a Genova e alla
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Liguria. Egli si occupa del contratto conosciuto come ipoteca marittima, largamente 
usato dai capitani genovesi, considerandolo sia come assicurazione, sia come credito 
commerciale e sia come trasporto di fondi. Esamina poi quali case genovesi erano 
installate a Marsiglia e viceversa, e conclude dandone un accurato elenco. L’articolo 
è completato da un grafico che indica il movimento delle navi genovesi nel periodo 
1789-99 e da due tavole che illustrano la partecipazione della Liguria all’armamento 
marsigliese nel X V III secolo.

(Maria Grazia Perfumo)

M. D o lcin o , Genova in crinolina, Genova, 1967, pp. 173.

Garbata c gustosa rievocazione, articolata in nove capitoli, della Genova sette­
centesca, colta non tanto nei suoi personaggi più significativi od attraverso gli avve­
nimenti più importanti, ma rivissuta attraverso gli aspetti meno noti, come già altre 
volte aveva fatto l ’A. in numerosi saggi dello stesso genere pubblicati su giornali e 
riviste. Seppure il tono della narrazione si mantenga sempre in un ambito discor­
sivo e sia rispondente ad un intento di carattere divulgativo il lavoro è il risultato 
della sicura e profonda conoscenza da parte dell’A. della bibliografia suU’argomento: 
egli ha saputo utilizzare in una sintesi briosa e vivace, che si raccomanda soprattutto 
per la sua linearità e la sua chiarezza, dati e notizie provenienti dalle fonti più dispa­
rate (gazzette, almanacchi, guide, leggi della Repubblica, memorialisti, epistolografi).

Illustrano il lavoro numerose stampe e lo completano un indice bibliografico 
*4  un indice dei nomi e dei luoghi.

(Francesco Surdich)

L. G a r ib b o , La politica estera genovese dal 1792 al 1805, in A nnali de lla  F a­
co ltà  d i G iurisprudenza, VI, fase. I. Università degli studi di Genova, Milano, 1967, 
pp. 201-228.

Partendo da un giudizio sulle attuali tendenze della storiografia locale in 
merito al ruolo sostenuto da Genova nella vita polidca europea della seconda metà 
del ’700, con particolare riferimento agli avvenimenti dell’ultimo decennio, puntua­
lizza alcuni motivi concernenti tale problematica. Un’attenzione particolare è rivolta  
alla reazione provocata, nell’ambito della tradizionale situazione interna genovese, 
dalle molteplici suggestioni esercitate dal diffondersi delle dottrine illuministiche, 
che posero un nuovo ordine di problemi di natura polidca ed economica alle diverse 
classi sociali: ai tentativi di riformismo illuministico che caratterizzava l ’ambiente 
politico e culturale genovese nella seconda metà del secolo seguì, negli ultimi anni, 
una nuova fase di irrigidimento, di fronte ai problemi aperti dallo scoppio della 
Rivoluzione francese. Il lavoro si conclude con un breve esame delle memorie di 
Gerolamo Serra, che offrono un quadro generale della valutazione della situazione 
italiana ed europea di quel periodo data dagli oligarchi genovesi.

(Graziella Ferrari)
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E. G r e n d i , C onfratern ite  e m estier i n e lla  G enova se ttecen tesca , in M isce llan ea  
à i  sto ria  ligu re , IV . Università di Genova, Istituto di Paleografia e Storia Medievale
- Istituto di Storia Moderna e Contemporanea, Fonti e Studi, X, Genova, 1966, 
pp. 237-266.

Con elementi desunti soprattutto da repertori archivistici e da manoscritti ine­
diti, in questo saggio corredato da due tabelle ed un grafico, FA. cerca di chiarire 
il problema, finora praticamente ignorato dagli studiosi, delle confraternite di me­
stiere, nelle sue implicanze sociali e culturali, con particolare riferim ento alla situa­
zione politico-economica genovese del secolo X V III. L ’indagine si arresta al 1 8 1 1 ,  
quando tali confraternite vennero soppresse entro l ’area urbana di Genova

(Francesco Surdich)

M. G. M e r e l l o  A l t e a , Carlo T arga g iu rista  genovese d e l secolo X V II , in  
C ollana deg li A n n a li d e lla  Facoltà d i G iurisprudenza de ll'U n ivers ità  d i G enova, IX, 
M ila n o , 1967, pp. 209.

Ha inteso cogliere e fissare attraverso lo studio dell’attività di Carlo Targa uno 
dei momenti decisivi del processo evolutivo attraverso il quale prese forma e forza 
autonoma il diritto marittimo mediterraneo, limitando le sue indagini in un preciso 
ambito cronologico e territoriale, cioè la Repubblica di Genova nel corso del XVII 
secolo, quando si concluse un’esperienza e se ne aprì un’altra nella prassi e nella 
dottrina marittimistica. In questa prospettiva vengono, pertanto, presentate la vita e 
le opere di Carlo Targa, che, nato a Genova attorno al 1614  da una famiglia di 
origine padovana, e laureatosi in  utroque iu re  a Bologna nel 1636, ricoperse diversi 
incarichi pubblici nella sua città di origine, come risulta dai numerosi documenti 
tratti dall’Archivio di Stato di Genova. Le indicazioni fomite da questi documenti 
sono integrate con gli elementi offerti dall’analisi del trattato Ponderazion i sopra la  
contrattazione m arittim a  e di un breve manuale di pratica processuale, il D iscetarium  
Prax is C iv ilis , nei quali confluì l ’esperienza maturata dal Targa nel corso della sua 
attività di giurista. A  questo primo volume, contrassegnato dal sottotitolo « La vita 
e le opere », ne seguirà un altro (« I l diritto marittimo fra pratica e dottrina »), 
destinato a cogliere, attraverso un’analisi dei singoli istituti marittimi, la fase di pas­
saggio dalla pratica consuetudinaria alla elaborazione dottrinale.

Il lavoro è corredato da quattro tavole fuori testo, contenenti la riproduzione 
fotografica di documenti tratti dagli Archivi di Stato di Padova, di Bologna e di 
Genova.

(Francesco Surdich)

S. R o t t a , I l  viaggio  in I ta lia  d i G ibbon, in R ivista Storica I ta liana , 1962, 
PP- 324-355.

Studia, attraverso il D iario  del Gibbon, il metodo da questi seguito nella 
scelta delle località da visitare. Segnalata la meticolosa osservazione dello storico 
riguardo le arti figurative in genere ed i monumenti in particolare, FA. pone l’accento
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sull’amore del Gibbon per l ’Italia classica, oltre che per la cultura e la lingua 
italiana. L ’articolo si conclude con l’esame dei paralleli fra i governi delle repub­
bliche italiane e svizzere (Genova-Berna, LuccaGinevra) e sull’opinione che il Gibbon 
riportò su alcune altre città italiane.

(Mario Buongiorno)

R. T r e s s e , Le commerce entre Gênes et Nice de 1792 à  1795, in A tti de l
I  Congresso Storico Liguria-Provenza, Bordighera-Marsiglia, 1966, pp. 253-272.

Ricordata la neutralità di Genova in quel particolare momento di guerra, consi­
dera quali commerci venivano effettuati, quali merci venivano acquistate a Genova 
per approvvigionare l’armata d’Italia (grano, lane, fieno, acquavite) e i modi di paga­
mento che venivano usati. Sono brevemente ricordati e precisati i pesi, le monete e 
le misure citati; una tavola indica i nomi dei capitani genovesi che avevano ottenuto 
lettere di marca presse il distretto di Nizza.

(Maria Grazia Perfumo)

L orenzo  V ivaldo , Un opuscolo inedito di Vincenzo Palm ieri. Contributo a lla  
storia d e l G iansenism o ligure, in Atti della Società Savonese d i S toria Patria , XXXV,
1963, pp. 277-298.

Comprende la trascrizione di un manoscritto di trentadue facciate, rinvenuto 
nella Biblioteca del Seminario di Savona e attribuito, da parte dell’A., al P. Vin­
cenzo Palmieri, figura di rilievo del Giansenismo italiano. L’opuscolo compren­
dente la « Risposta del canonico Vincenzo Palmieri alle domande stategli fatte in 
occasione della rinuncia dell’arcivescovo Lercari per procedere alla elezione di un 
nuovo arcivescovo » oltre a far luce sull’ambiente di cui il Palmieri faceva parte, 
mette in evidenza alcune caratteristiche della sua personalità.

(Graziella Ferrari)

SECC. XIX-XX

G a b r ie l l a  A ir a ld i , Giorgio Falco (1888-1966), in A tti d e ll’Accadem ia L igure 

d i Scienze e Lettere, XXIV, 1968, pp. 409-415.

Premettendo un accenno sulla propria esperienza personale di giovanissima 
allieva di fronte all’autorità del Maestro, l’A. traccia un profilo della biografia e 
dell’attività storiografica di Falco sia nella sua tematica generale, sia con particolare 
riguardo alla Liguria medievale e moderna, ponendo soprattutto l’accento sulla con­
figurazione del Medio Evo in rapporto alla temperie politica e spirituale degli anni 
in cui videro la luce le opere maggiori del Maestro. In nota fornisce l ’elenco biblio­
grafico della produzione di Falco, ripartita per temi specifici.

(Giulio Fiaschini)
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L. B a l e s t k e r i , Un presidente cam erale : Zaccaria O berti, in  Le com pere di 
S. G iorgio, XIV, n. 2, febbraio 1965, pp. 102-106.

Ritratto di Zaccaria Oberti, presidente della Camera di Commercio di Genova 
dal 1915, costretto a riparare in Francia nel 1926 per il suo antifascismo. Nel 1917  
tu vice-presidente della missione commerciale italiana inviata in Russia. Fu anche 
uno dei fondatori della Società ginnastica Andrea Doria.

(Berenice Donadelli)

. . .  ^ a l e s t r e r i , I  telefonici genovesi nella lo tta  d i liberazione, in  II m ovim ento 
d i liberazione in  I ta lia , 1961, n. 63, fase. II, pp. 56-62.

L opposizione che serpeggiava contro il fascismo e contro le forze tedesche, 
i personale telefonico della società T.E.T.I., si risolse nella formazione di un 

œm itato aziendale clandestino di liberazione e in qualche operazione di sabotaggio, 

deschi ^rattUtt°  nC  ̂ Proce^ere con lentezza nelle operazioni ordinate dai comandi te-

(Maria Galizia)

A f // B a le s t r e r i ,  G li u ltim i sc ritti g io rn a listic i d ; G iuseppe C esare A bba, in 
Miscellanea d i S to ria  de l R isorgim ento in  onore d i A rturo  Codignola. Istituto per 

stona e Risorgimento Italiano, comitato di Genova. Documenti, saggi e ricerche, 
I, (jenova, 1967, pp. 41-89.

Partendo da una lettera inedita del 3 marzo 1903, nella quale l ’Abba manifesta
p p^sito « d i  chiudersi nel silenzio» e notando come tale desiderio non potè

w erarsi ata h  sua enorme fama, l ’A. ricostruisce a grandi linee la storia dell’at-
vita giornalistica dell eroe garibaldino, mettendone in particolare rilievo le tappe 

più importanti.

Prende soprattutto in esame i tre ultimi articoli deU’Abba, pubblicati su « La 
 ̂ tampa », soffermandosi principalmente su quello in cui l ’Abba rievoca i suoi studi 
^ ani i e i suoi maestri per porre in luce la grande influenza che sulla formazione 

e sua personalità esercitarono gli insegnamenti del collegio di Carcare, retto dai 
P n  co opi, e. in primo luogo, padre Atanasio Canata, a cui lo scrittore rimase 
sempre legato da forti vincoli affettivi.

In appendice sono riportati i tre ultimi scritti dell’Abba, pubblicati su « La
tampa », con 1 aggiunta di uno specchio riassuntivo di tutti i principali scritti 

giornalistici dello stesso.

(Maria Galizia)

A ntonino  B a s i l e , Incitam enti a  violenze contro i  com mercianti genovesi d i 
j io ia  Tauro nel 1848, in A rchivio  Storico per la  C alabria e la  Lucania, 1963-

XXXII, fase. I-II, pp. 67-78.

Mette in evidenza come, nel secolo scorso, la scarsa disponibilità di capitali 
dei proprietari di oliveti nella piana di Palmi o di Gioia Tauro provocasse gravi soprusi
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da parte di commercianti forestieri, in gran parte genovesi, che concedevano prestiti 
in denaro, pretendendo, però, un tasso di interesse molto elevato. Quando scoppiò 
il moto liberale del 1848 si ebbero incitamenti a violenze contro i genovesi e ciò è 
illustrato da due documenti pubblicati in appendice all’articolo.

(Laura Balletto)

P ie t ro  B e r r i , Arturo Ferretto (1867-1928), in Bollettino Ligustico  XVITI, 1966, 
pp 149-152.

Sintetico profilo biografico di colui che l’A. definisce « il più grande raccogli­
tore di documenti genovesi nell’inizio del secolo XX ». Sono citati i più significativi 
fra i suoi innumerevoli scritti di storia ligure. E’ messa in particolare rilievo la sua 
instancabile attività, a cui si univano rettitudine, disinteresse e un amore profondo 
per la terra natia.

(Maria Luisa Balletto)

M. C a s s ia n i  I ngoni, L ì resa di Genova, in II movimento d i liberazione in  
I ta lia , 1966, n. 82, fase. I, pp. 76-83.

Sono narrati con estrema precisione, in quanto i fatti sono stati rivisti e cor­
retti dagli stessi protagonisti, gli avvenimenti che hanno portato alla resa dei Te­
deschi a Genova. In particolare l’articolo mette in luce i contatti che si ebbero, a 
partire dai primi di marzo del 1945, fra il generale tedesco Meinhold, comandante 
delle forze armate della piazzaforte di Genova, e il Romanzi, membro accreditato 
del C.L.N., su richiesta dello stesso comandante tedesco, consapevole dell’imminente 
vittoria del movimento di resistenza genovese.

E’ riportato integralmente il testo di una lettera inviata dal C.L.N. al gene­
rale Meinhold, con le condizioni di resa imposte ai Tedeschi e il testo della resa 

stessa.
(Maria Galizia)

N e llo  C e r iso l a , Storia delle industrie savonesi, Genova, Casa Editrice Liguria, 

1965, pp. 510.

Nelle cinquecento pagine di un grosso volume in quarto, Nello Cerisola ha 
raccolto una copiosa documentazione sulle attività industriali nel Savonese dagli 
inizi dell’Ottocento, ossia dai tempi del conte Chabrol de Volvic prefetto napo­

leonico, ai giorni nostri.
Dopo un diffuso capitolo introduttivo, redatto con mano sicura, l ’A. procede 

analiticamente per gruppi merceologici: maiolica e ceramica, stoviglie e terraglie, in­
dustrie dei laterizi, industria vetraria, industria tessile, costruzioni navali, metal­
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lurgia e meccanica, chimica, e via dicendo. In ciascun gruppo l ’A . colloca le singole
aziende, ne ricerca le origini e ne delinea la storia sempre facendo precedere una
nota illust,ativa che vuol essere il denominatore comune che lega e coordina le singole 
storie aziendali.

Questo lavoro, che tanto interessa direttamente i Savonesi, rappresenta un 
contribute onesto e sostanzioso anche per chi alla storia economica e sociale guardi 
sulla prospettiva nazionale. Nell’area della provincia di Savona la maiolica e la ce­
ramica furono innalzate a celebrare forme d ’arte; la secolare vetreria di A ltare con 

e esperienze, cooperativistiche ha in t e r e s s a to  e  interessa studiosi di molti paesi; 
e costruzioni de? bastimenti a  vela, soprattutto di Varazze, furono determinanti per

I & j - mar na sarda dopo il 18 15 ; la siderurgia con Tardy e Benech, con
• • * ^a' on“ c  ̂ ^ va> s‘ Portò, proprio operando in quest’area, su posi­

zioni d avanguardia; l ’industrializzazione dell’alta valle Bormida con l ’Acna, la Fer- 
' .  a  I t a l ia ,  la Montecatini, ecc. fu fenomeno r i le v a n t is s im o , ed è tuttora in  

P 0 b' °  S*mento, i,na consimile constatazione suggerisce Vado, la cui forza pota­
ci. iniziative industriali è, da circa un secolo, in continuo accrescimento.

,, . ,SU ic‘ent' queste scorciate annotazioni per giungere alla conclusione che
P. , ' nV°  ac* un mondo di studiosi dell’economia italiana certamente non de- 

limitabile nell area savonese od anche ligure.

Ceriso.a ha egregiamente lavorato per cercare notizie, scoprire fonti, chiarire 
e '' cn<Je sempre più difficilmente reperibili. La sua opera vale a mo­

strare quanto sia robusto il respiro di Savona nonostante le ricorrenti crisi che la 
. . . .  noltre un grande servigio è stato reso, con questo praticamente inesau-

ivio, allo storico futuro. Chiunque abbia affrontato ricerche sulla vita 
onomica igu.L dell O tto e del Novecento ben sa quanto sia difficile ricavare no- 

su a nascila e gli sviluppi delle nostre industrie: la incauta dilapidazione di 
ren e sovente ardua, e talvolta impossibile, la iscura ricostruzione di vicende 

orme e pui \ issute in anni non lontani da noi. Anche per questo suo « salva-
, erisola è un benemerito e la sua opera è sostanziata di una validità

destinata a durare nel tempo.

(g-g->

« . no ir a \ egna ,  La re lig io s ità  d i G iuseppe M azzini, in M iscellanea d i S to ria  
n o ,g ì,n e n ia  i„  onore d i A rturo  Codignola, Istituto per la storia del Risorgimen- 

92 103 lan°' COm'tat°  Genova, Documenti, saggi e ricerche, I, Genova, 1967, PP-

L esame attento e puntualizzato degli influssi giovanili e delle successive espe­
rienze politiche del Mazzini consentono all’A. di delineare efficacemente l ’evoluzione 

e credo etico-religioso del Mazzini, nella cui formazione, in opposizione all’opi­
nione corrente, riconosce come determinante l ’influsso, sia pure indiretto, del Le 
nouveau C hristian ism e  del Saint-Simon.

(Graziella Coialbu)
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E . C o s t a , Cavour e la riforma delle corporazioni priv ilegiate del porto d i 
Genova (L a  relazione di Domenico Buffa del 1855), ir. Miscellanea di storia del R i­
sorgimento in  onore di Arturo Codignola. Istituto per la storia del Risorgimento 
Italiano, comitato di Genova. Documenti, saggi e ricerche, I, Genova. 1967, 
pp. 107-164.

Servendosi dei brani del memoriale inviato al Cavour dall’Associazione Marit­
tima Ligure, iccenna ai privilegi dei calafati, dei maestri carpentieri, dei barcaioli 
e dei facchini, ai quali il Cavour, giunto alla presidenza del governo, rivolse la sua 
attenzione, incaricando l’intendente Generale di Genova, Domenico Buffa, di stu­
diare a fondo il problema, per poter così impostare una definitiva riforma. L’A . 
esamina successivamente, nelle sue diverse parti, la relazione inviata a questo propo­
sito al primo ministro, il 10 novembre 1855, da parte del Buffa.

In appendice sono pubblicati: la relazione del Buffa al Cavour; i quesiti posti 
dal Buffa alla Camera di Commercio di Genova sugli inconvenienti provocati dal­
l’abolizione delle arti privilegiate sui barcaioli e sulle compagnie dei facchini: la let­
tera del comandante del porto di Genova diretta al Buffa.

(Maria Galizia)

E m i l i o  C o st a , I  fondi archivistici della Biblioteca Universitaria d i Genova r i­
guardanti i l  Risorgimento. I: Le carte di E. Celesta, in Rassegna Storica del R isor­
gimento, LII, fase. IV, ottobre-dicembre 1965, pp. 579-606.

Sulla base di una serie di lettere conservate nella Biblioteca Universitaria di 
Genova sono ricostruite la vita di Emanuele Celesia, educatore, scrittore, studioso 
dell’antica Liguria e della storia dell’Università di Genova, promotore di associazioni 
culturali ed opere filantropiche, oltre che la sua attività politica e patriottica. Le 
lettere sono indirizzate al Celesia da illustri personaggi del suo tempo, da esponenti 
democratici e liberali liguri, operanti in Genova nel 1848 e 1849.

Completano il saggio una breve rassegna dei corrispondenti, in ordine alfabetico, 
ed alcuni brani significativi di documenti inediti.

(Graziella Ferrari)

E m i l i o  C o st a , I fondi archivistici della Biblioteca Universitaria d i Genova 
riguardanti i l  Risorgimento. II: Le carte di Giambattista Passano, in Rassegna 
Storica del Risorgimento, LUI, fase II, aprile-giugno 1966, pp. 319-329.

Mette in evidenza l’importanza che le lettere conservate nella Biblioteca Uni­
versitaria di Genova, scritte da Giambattista Passano o a lui indirizzate, hanno per 
la biografia di questo letterato, bibliografo e bibliofilo dell’Ottocento. Tale carteggio 
permette anche di precisare alcuni interessanti motivi relativi alla cultura otto­

centesca.
(Graziella Ferrari)
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E. C o st a , I  fondi archivistici della Biblioteca U niversitaria d i G enova riguar­
danti i l  Risorgimento. I l i : Le Lettere d i Stefano T iirr a Francesco Sciavo, in Rasse­
gna storica d e l Risorgimento, LIV, 1967, pp. 76-88.

Nella Biblioteca Universitaria di Genova si conservano centosette lettere autogra­
fe scritte tra il 1891 ea il 1908 dal generale Stefano Tiirr al colonnello Francesco Sciavo, 
che documentano la viva amicizia esistente fra questi due garibaldini e denotano un 
notevole reciproco interesse per i principali aspetti della vita politica europea ed ita­
liana del tempo. L A. ha dato il regesto di 70 fra queste lettere, oltre all’edizione 
di una lettera scritta da Giulio Cesare Abba allo Sciavo, nella quale non solo viene 
sottolineata la misura umana dello Sciavo stesso, ma viene soprattutto ricordata l ’in­
tima amicizia esistente fra costui e il Türr.

(Francesco Surdich)

E m il io  C o s t a , L opera del Circolo Italiano di Genova a favore d i Venezia, in 
Rassegna Storica del Risorgimento, LII, fase. II, aprile-giugno 1965, pp. 195-212.

Illustra 1 azione politica del Circolo Italiano di Genova, durante l ’armistizio 
Salasco, e segue cronologicamente lo sviluppo organizzativo del Circolo nella ricerca 
di fondi per garantire soccorsi a Venezia, mediante i verbali delle adunanze del Cir­
colo, i manifesti, le interpellanze al Parlamento ed altri documenti inediti. Viene 
messo in evidenza che 1 opera iniziata dal Circolo Italiano di Genova a favore di 
\ enezia intendeva alimentare il sentimento dell’unità e portare da un lato all’esalta­
zione dell eroismo di Venezia e dall’altro alla denigrazione dell’abulia subalpina.

(Graziella Ferrari)

M ario  D o ss e n a , Appunti per una biografia di Cristoforo M oia, in M iscellanea 
di Storia del Risorgimento in onore di Arturo Codignola. Istituto per la storia 
del Risorgimento Italiano, comitato di Genova. Documenti, saggi e ricerche, I, 
Genova, 1967, pp. 165-193.

Sulla base della documentazione esistente presso l ’Archivio di Stato di Torino,
1 Archivio di Domenico Buffa di Ovada e il Museo del Risorgimento di Genova, e 
dall esame delle notizie e delle indicazioni riportate da alcuni giornali dell’epoca 
(L Avvisatore Alessandrino, La Maga, I l Gagliaudo, I l Cattolico), ricostruisce le 
fasi salienti della vit.; e dell’attività politica di Cristoforo Moia, di cui è messa in 
risalto 1 infaticabile e tenace fede di patriota.

(Graziella Coialbu)

G. F e l l o n i , Le retribuzioni dei lavoratori edili a Genova da l 1815 a l 1890, in 
Archivio Economico dell’Unificazione Italiana, 1963, serie I, vol. X II fase 3 1963 
pp. 1-28.

Dopo aver illustrato le fonti e la natura dei dati, studia le condizioni di lavoro 
ed i salari. Un ampio corredo di 9 tabelle sulla distribuzione delle giornate lavo­
rative dei vari salariati e su alcuni appalti completa l’articolo.

(Mario Buongiorno)
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G. F e l l o n i , Un secolo di salari edilizi a Genova-, 1815-1913, in M ovim ento 
Operaio e Socialista , giugno-dicembre 1965, fase. 3-4 , pp. 163-174.

Prende in esame un periodo in cui la popolazione genovese si triplicò ed 
analizza i salari nominali e reali delle singole categorie di lavoratori. Segue una 
vasta serie di tabelle sui salari reali e sulle spese medie delle famiglie operaie per 
i principali alimenti.

(Mario Buongiorno)

Genova, PJv ista del Comune, XLVIII, novembre 1968. Edizione speciale com­
m em orativa d e l cinquantenario di Vittorio Veneto.

Nel quadro delle manifestazioni celebrative del 50° anniversario di Vittorio 
Veneto, la Rivista del Comune « Genova », diretta da Giuliano Balestreri, ha pre­
disposto la pubblicazione di un fascicolo speciale dedicato alla ricorrenza.

Ne è uscito un fascicolo di oltre 150 pagine riccamente illustrato e reso in una 
forma tipografica assai accurata in cui classico e moderno si congiungono nella più 
armonica delle unità.

Il fascicolo, al quale hanno dato la loro collaborazione personalità tra le più 
notevoli dell’ambiente combattentistico non meno che di quello culturale, intende 
dare una raffigurazione spassionata e priva di ogni retorica di quello che è stato il 
contributo offerto da Genova alla Nazione in armi durante la prima Guerra mon­
diale. Si è pertanto insistito sui fatti dei quali la gente di Liguria è stata nei di­
versi momenti la magnifica interprete, e si è dato largo spazio all’illustrazione delle 
figure più rappresentative dell’eroismo ligure, non dimenticando come presupposto 
di esso sia stato lo sforzo tenace delle maestranze della regione impegnata in un’af­
fannosa gara con il tempo per dare ai combattenti le armi necessarie alla lotta. Pa­
rallelamente è posto in doverosa evidenza l’animo della popolazione, che, cosciente 
della drammaticità del momento e dell’incommensurabile valore della posta in gioco 
per l ’avvenire della Patria, non ha mai deflettuto dalla linea della più impegnata 
resistenza civile.

Attraverso le pagine del fascicolo risulta un quadro vivo della Genova e dei 
Genovesi nella guerra 1915-18, un quadro le cui tonalità non appaiono mai in nes­
sun modo caricate. Si è cercato di fotografare la realtà quale essa era, facendo così 
opera non di vacua esaltazione patriottarda, ma di autentica storia.

Questa edizione speciale della Rivista Genova è divisa in quattro sezioni, la 
prima delle quali destinata alla cronaca delle manifestazioni indette per la ricor­
renza nella città o svoltesi altrove ad opera dei genovesi. Sono riportati i testi dei 
discorsi del Sindaco ing. Augusto Pedullà in Consiglio Comunale, di Umberto V. 
Cavassa al Teatro Margherita e di Pietro Ricci, Presidente dell’Associazione Nazio­
nale Mutilati e Invalidi di Guerra, al Sacrario di Redipuglia.

La seconda parte costituisce la vera e propria rievocazione storica, riportando 
scritti di Leonida Balestreri (Garibaldini liguri in Francia), di Mario Zino (C aviglia  
e la  battag lia  d e lla  Bainsizza), di Arturo Codignola (I l Generale C antore), di Ugo
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Erede ( I l  Reggim ento  48° F an teria ), di Virgilio Caldani ( I  M u tila ti d i guerra ge­
novesi), di G iulio Giaccherò (L ’econom ia genovese e la  guerra 1915-18), di Bianca 
Montale (L a  resistenza c iv ile  a  G enova durante i l  1° conflitto m ondiale), di Giu­
seppe Piersantelli ( I l  Papa de lla  Pace Benedetto  XV), di Piero Raimondi (L a  grande 
G uerra  in  a lcu n e  pagine d i scritto ri lig u r i) , di Vitaliano Rocchiero ( I l  sacrificio e la 
fede d e i C om batten ti nelle raffigurazion i d eg li a rt is t i l ig u r i)  e altri articoli vari.

La terza parte è rappresentata da un’ampia rassegna di fotografie e di docu­
menti dell epoca, scelti con opportuni criteri e presentati come la sequenza di un 
lunghissimo film. L ’ultima parte infine è specificatamente dedicata ai Decorati e 
ai Caduti Genovesi.

(Victor Balestreri)

A. G i b e l l i , Genova operaia nella  Resistenza. Istituto storico della Resistenza 
in Liguria, Firenze, 1968, pp. 371.

Con una volontà di penetrare la realtà più autentica ed eloquente del feno­
meno resistenziale, colto non nei suoi aspetti più appariscenti e decisamente più noti, 
come quelli di carattere più strettamente militare o quelli concernenti la posizione 
e l ’influem a delle componenti istituzionali-politiche, il lavoro di Gibelli si propone 
per 1 indubbia suggestione metodologica tesa a spostare il discorso sulla Resistenza 
verso quei filoni di ricerca dove la dimensione della rivolta antifascista ha un suo 
più preciso e concreto contenuto: l ’emergere della consapevolezza degli obiettivi e 
delle esigenze di classe come punto di riferimento essenziale ed elemento stimolante 
dell impegno unitario garantito dal C.L.N., verificato in questo caso nella partecipa­
zione alle lotte del 1943-1945 dei lavoratori di un grande centro industriale come 
Genova.

In questa prospettiva l ’A . ha saputo seguire, con indubbia passione, non dis­
giunta però da una rigorosa obiettività, le complesse vicende della Resistenza geno­
vese, ripercorse con particolare riferimento al crescere e al definirsi dell’apporto ope­
raio, sottolineando in questo senso le fasi dialettiche di questa vicenda, determinate 
nei diversi momenti dalla progressiva sovrapposizione delle scelte moderate su cui 
poggiava l ’accordo politico del C.L.N., alle istanze più avanzate e radicali del movi­
mento operaio: tutto ciò evitando ogni mitizzazione della spinta di classe, di cui anzi 
si preoccupa, quando è il caso, di rilevare le inevitabili debolezze e contraddizioni.

L ’indagine, condotta prevalentemente su materiale desunto dall’Archivio di Stato 
di Genova, oltre che su numerose altre fonti scritte ed orali attinte nelle più dispa­
rate sedi, si completa con una consistente appendice, contenente, fra l ’altro, le bio­
grafie degli autori delle principali testimonianze, la riptoduzione di alcune tabelle con 
dati significativi da un punto di vista economico, testi di volantini, ordini, ecc., ed un 
elenco dei componenti i C.L.N. aziendali nel periodo cospirativo.

(Francesco Surdich)
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G . G r a s s a n o , L’attiv ità giornalistica di Emanuele Celesia prim a del 1848. L a  
collaborazione a l l ’Espero (1840-1845), in Miscellanea di Storia del Risorgim ento in  
onore d i A rturo  Codignola. Istituto per la storia del Risorgimento Italiano, comitato 
■di Genova. Documenti, saggi e ricerche, I, Genova, 1967, pp. 197-215.

Notando che l ’attività politica del Celesia ha il suo culmine negli anni 1847-49, 
delinea tutta la sua attività precedente, quando si formò il suo orientamento culturale 
e politico, al quale egli rimase sempre fedele. La sua collaborazione, tra il 1840 e il 
1845, all’Espero, giornale per il quale, fino alla vigilia della sua soppressione, conti­
nuò a scrivere poesie, rievocazioni storiche, esaltazioni delle glorie d’Italia, rappre­
senta, infatti, per la stessa continuità dei temi, un esempio di coerente fermezza.

(Maria Galizia)

N ino L a m b o g lia , Girolamo Rossi (1831-1914), estratto dalla R ivista ln gaun a  
■e Intem elia , n.s. XIX, 1964, nn. 1-4.

Si tratta del discorso commemorativo pronunciato, in occasione del I Con­
gresso Storico Liguria-Provenza, il 4 ottobre 1964, nel salone del Museo Archeolo­
gico nel palazzo del Comune, nel cinquantenario della morte di Girolamo Rossi, di 
cui viene messo in evidenza il grande interesse per gli studi storici e archeologici. 
Segue una particolareggiata e precisa bibliografia di tutte le opere di Girolamo 
Rossi in ordine cronologico.

(Laura Balletto)

S. C. L a n d u c c i, De Sanctis e Tommaseo. Lettere inedite, in Belfagor, XV II, 
1962, pp. 69-87.

Alcune lettere inedite del carteggio fra il Tommaseo e il De Sanctis, conser­
vate nella Biblioteca nazionale centrale di Firenze, pubblicate dal Landucci, conten­
gono interessanti notizie sulle vicissitudini subite da un sacerdote savonese, Luigi 
Bottaro, direttore del Ginnasio di Genova, che può essere considerato uno dei più 
significativi rappresentanti del cattolicesimo liberale.

(Francesco Surdich)

B. M o n t a le , I  carabinieri genovesi nell’impresa del 1860, in Stud i garibald in i, 
Bergamo, 1962, n. 3, pp. 169-190.

Fornisce un elenco di 438 carabinieri genovesi, che presero parte attiva alla 
liberazione del mezzogiorno, con indicazioni relative al luogo e data di nascita, età, 
professione, domicilio. Questi dati, pur presentando parziali lacune, sono assai indi­
cativi e rappresentano un significativo contributo alla storia del volontarismo ga­

ribaldino.
(Flavia Perasso)
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B. M o n t a le , Giacomo B alb ; P ioverà e la  guard ia  c iv ica d i G enova  (marzo- 
settembre 1848), in Rassegna storica del R isorgim ento, LIV , 1967 , pp. 548-593.

Approfondisce la posizione mantenuta nel corso dei tumultuosi avvenimenti che 
caratterizzarono la vita pubblica di Genova nel corso del 1848 da parte di Giacomo 
Balbi Pioverà, allora comandante delle Guardia Nazionale di Genova, tenendo conto 
delle circostanze eccezionali in cui dovette svolgersi la sua azione e degli ostacoli 
spesso insuperabili che egli si trovò ad affrontare. L ’analisi svolta dall’A . trova un pun­
tuale riscontro nei ^4 documenti allegati in appendice, in gran parte lettere del 

31 ma“Sior* responsabili della vita politica genovese.

(Francesco Surdich)1

ia n ca  . ù n t a l e , p er un profilo del m oderatism o genovese (1849 -54 ), in  M i­
sce anea i tona del R isorgim ento in  onore d i A rturo  Codignola. I s t i t u t o  p e r  1*

T ° p a 6 ^ ° rglment0 Italiano, comitato di Genova. Documenti, saggi e ricerche, 
i ,  Genova, 1967, pp. 217-274.

Dopo aver precisato e chiarito come non si possa parlare di esistenza di un
P;° Pn°, PattÌt°  moc*erato a Genova per il periodo 1849-1854 e aver rilevato

. J 1C°  ta C ~ lncontra lo stesso tentativo di una definizione del termine « mo-
0>>,’. PCr , L innumerevoli sfumature di opinione e di atteggiamento possibili

amp.1 m|tl c^e dividono i moderati dalla reazione e dalla rivoluzione,
nnlinV toaminare j  caratteri più evidenti del moderatismo genovese, la provenienza

1  ei. SU01 3 Crenti e ëü atteggiamenti assunti di fronte ai problemi e agli 
avvenimenti salienti del periodo.

dal ± rr ° . SÌ 150116 COme ^ Punt0 di partenza di una più vasta indagine, anche 
luce l ’i °  * V1 13 crono °̂8^ 0 > su' moderatismo genovese, volta a porre nella giusta 

portanza ei principi propugnati nell’ambito di tale collocazione politica.

(Graziella Coialbu)1

11 p i m e n t o  d e• prezzi in  Genova da l 1845 a l 1905, in G iornale  d eg li econo- 
* i e im a i d i Economia, XXIV, n.s., sett.-ott. 1965, nn. 9-10 , pp. 886-920.

se tf t T  dÌ Un * grUPP°  d‘ laVOr°  * costituito da G - Vazza> N. De Petris, P. Ver- 
• ornaci e G. Marson, facente capo all’istituto di Economia dell’Università 

. m’ t3uesta monografia, la cui pubblicazione è stata curata da Achille Agnati, 
'eme or^ nar‘°  del suddetto Istituto, si articola in una ricca bibliografia, in un
• •P?. tl.C° ’ ne  ̂ ^ua ê> suddivisi per anni, sono riepilogati i principali aw eni- 

. , a.n  ̂ ~ internazionali, in una serie di tabelle relative ai prezzi dei maggiori 
prodotti del settore agricolo, industriale e chimico, in atti grafici dei numeri indice e 

elle medie aritmetiche ponderate dei prezzi ed entelechiani proposti, e in una 
brevissima conclusione sulla ricerca.

(Francesco Surdich)1
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V . M u r ia l d i , Giornali e giornalisti del primo Novecento, in  La Casarta, X, 
n 3, luglio-settembre 1968, pp. 21-26.

L A. ci offre un quadro del giornalismo genovese del primo Novecento senza 
far nessun ricorso a documentazioni storiche, ma basandosi su ricordi personali e 
impressioni soggettive. Ricorda il « Caffaro », diretto da A. G. Barrili e, in seguito, 
dal Gustavino, in lotta con il « Secolo XIX », nato per iniziativa dell’industriale 
Bombrini; il « Cittadino », il « Corriere Mercantile », il « Corriere di Genova », il 
« Lavoro » e i collaboratori più illustri, tra i quali il giornalista Vassallo, Flavia 
Steno, Carlo Panseri, Amedeo Pescio, G. Canepa, direttore del « Lavoro », e G iulio  
Breschi.

(Flavia Perasso)

N . N ada , Le vicende politiche genovesi del marzo 1848 in alcune lettere  à :  
Vincenzo Troya a  Cesare Alfieri, in Miscellanea di Storia del Risorgim ento in onore 
di Arturo Codignola, Istituto per la storia del Risorgimento Italiano, comitato di 
Genova. Documenti, saggi e ricerche, I, Genova, 1967, pp. 251-262.

Preceduta da una breve introduzione, che accenna alla situazione genovese del 
marzo 1848, segue la trascrizione di sei lettere che rappresentano la breve corri­
spondenza fra il Troya, direttore delle civiche scuole elementari di Genova, e C. Alfieri, 
segretario di stato per la pubblica istruzione; corrispondenza interessante perchè 
chiarisce alcuni particolari sconosciuti della storia genovese di quel periodo.

(Maria Galizia)

G i u s e p p e  O r e st e , La mancata nomina di Ferrante A porti ad  arcivescovo d i 
Genova, in M iscellanea di Storia del Risorgimento in onore d i Arturo Codignola. 
Istituto per la stona del Risorgimento Italiano, comitato di Genova. Documenti, saggi 
e ricerche, I, Genova, 1967, pp. 263-279.

Nel delicato momento di trapasso del Regno Sardo dal regime assolutista al 
regime costituzionale si inserisce il problema della elezione del nuovo arcivescovo 
di Genova, successore del cardinal Placido Tadini, deceduto il 22 novembre 1847. 
L’A. offre, insieme ad una interpretazione degli avvenimenti, un ampio e documen­
tato quadro dello stato di confusione e di pericolosa tensione in cui, perso di vista  
il motivo religioso, degenerò la vicenda, allorché ragioni di opportunità politica, timori 
e prevenzioni convinsero Pio IX a ritardare dapprima e a negare infine la nomina 
al già designato Ferrante Aporti, benemerito nel campo dell’istruzione e di spiriti 
moderatamente liberali.

Alcune lettere conservate presso il Museo del Risorgimento, due delle quali 
sono riportate in appendice, costituiscono la principale fonte del presente lavoro.

(Graziella Coialbu)
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G. P a n s a , G uerra p artig ia tia  tra  G enova e  i l  Po. L a resistenza in  p rov incia  d i 
A lessandria , prefazione di G. Q u a z z a , Bari, 1967, pp. XVI-530.

Questo nuovo volume della serie di studi a cura dell'istitu to Nazionale per 
Ja storia del Movimento di Liberazione in Italia, frutto di un decennale lavoro di 
ricerca e di approfondimento da parte dell’A., rappresenta un interessante e documen­
tato panorama delle lotte partigiane combattute nel territorio alessandrino, punto stra­
tegico cruciale dell intera guerra partigiana italiana. Utilizzando ampiamente a questo 
proposito le numerosissime fonti edite ed inedite (i documenti conservati negli archivi 
degli istituti della Resistenza di Milano, Torino e Genova, nonché archivi privati dei 
militanti antifascisti), le pubblicazioni clandestine, i memorialisti, ecc., il Pansa 
analizza con precisione sia gli aspetti propriamente politici del problema che quelli 
militari: dalla lotta armata e dalla guerriglia risale ai rapporti con la popolazione, 
alla struttura dell organizzazione politica antifascista ed ai suoi programmi, alla pole­
mica esistente fra i diversi schieramenti. Egli ha cercato parallelamente di tenere 
presenti, per completare nella maniera più obiettiva il quadro degli avvenimenti, pure 
la documentazione e le testimonianze relative alle organizzazioni fasciste e tedesche, 
come finora in questo senso non era stato ancora fatto con uguale impegno.

Completano 1 opera quattro tabelle indicative della composizione sociale e per 
età di quello che, in senso lato, può essere ritenuto il gruppo dirigente del movi­
mento di Liberazione nella provincia di Alessandria, suddiviso in « quadri mi­
litari » e « quadri politici »; segue un indice dei nomi. La lettura del libro è faci­
litata anche da una carta geografica fuori testo raffigurante la dislocazione delle for­
mazioni partigiane dell’Alessandrino nella fase finale della guerra di Liberazione.

(Francesco Surdich)

G. P a n s a , Lo sviluppo prim averile  de lle  form azioni ne lla  zona de l Tobbio e i l  
rastrellam ento  de l 6-11 ap rile , in II m ovim ento d i liberazione in I ta lia . 1960, n. 60, 
fase. II , pp. 6-43.

Rivolgendo il proprio interesse alla formazione e all’attività delle bande parti­
giane nel territorio del Tobbio durante i primi mesi del ’44 , si sofferma in modo par­
ticolare sulla composizione e sulle vicende della Brigata Autonoma « Alessandria » e 

della Brigata Garibaldi « Liguria », e sullo spaventoso eccidio della « Benedicta », di 
cui, nel corso del massiccio rastrellamento compiuto dalle forze nazi-fasciste, caddero 

vittime gran parte de; giovani complementi in attesa di aggregarsi.
L A . analizza inoltre i motivi psicologici e militari che resero possibile il mas­

sacro, giungendo alla conclusione che una maggiore valutazione delle effettive pos­
sibilità e delle reali intenzioni delle forze tedesche avrebbero potuto evitare o per lo 

meno ridurre a m inor proporzioni il doloroso episodio.

(Graziella Coialbu)
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G. P is i a r i n o , Liguria e Lunigiana nel medioevo di Giorgio Falco, in G iornale 
storico d e lla  Lunigiana e del territorio lucense, n.s., XVII, 1966, pp. 179-188; i d . ,  

Giorgio Falco, in Bollettino storico-bibliografico subalpino, LXV, 1967, fasce. III-IV, 
luglio-dicembre, pp. 529-514; i d . ,  Giorgio Falco tra documenti e storia, in Nuova 
R iv ista  storica, LU, fascc. I-II, 1968, pp. 1 -22 ; i d . ,  A proposito d i ricordi su G iorgio 
Falco, in C ritica  storica, n. 2 del 31 marzo 1968, pp. 215-223.

Quello fra i suoi allievi che gli fu più vicino, — prima come discepolo a Torino 
dal 1936 al 1938 e poi come assistente a Genova dal 1950-51 al 1953-54, —  e che 
per più lungo tempo ne conobbe l’attività, ha ricordato Giorgio Falco in questa serie 
di lavori, che, ricostruendo l’opera scientifica e didattica del Maestro, offrono una 
ampia messe di notizie biografiche e puntualizzano, seguendone l ’evoluzione costante, 
la struttura dei suoi interessi e la formazione del suo pensiero.

Alla ricostruzione fedele degli anni torinesi, della cauta e a p p ro fo n d ita  fo rm a ­

zione archivistica ed erudita di Falco, perfezionata nel tempo trascorso a Roma 
e nel corso della campagna di ricerca condotta nell’agro laziale, si alterna il 
ricordo, più fedele ed affettuoso, del suo periodo d’insegnamento a Genova, città 
alla quale Falco fu legato, per amor di studio, fin dagli anni della giovinezza e dove 
egli, sensibile e aperto sempre alle esigenze degli studi locali, lasciò una significativa 
impronta. C’è tutta la vita deH’uomo; vi sono, insieme, il travaglio dello stu­
dioso e la somma delle esperienze tristi e liete, che hanno inframmezzato, guidato 
e in parte condizionato la vigile sensibilità del Maestro: « Nel rapido mutare del 
panorama storiografico, dal momento erudito alla scuola economico-giuridica ed 
economico-sociale, all’idealismo e allo storicismo crociano, Falco venne scavandosi 
una propria strada, che acquisiva via via i risultati migliori del pensiero storico del 
momento, ma li trasfondeva e li superava, senza rinnegarli, in una personalità robu­
sta e coerente ».

Secondo il filo di queste esperienze, viene passata in rassegna tutta la produ­
zione di Falco, storico del medioevo e dell’età moderna: del medievista, che si plasma 
sulla ricerca documentaria; che discute la validità del periodo storico in sede storio­
grafica; che elabora lentamente, uno studio dopo l’altro, la sua personale conce­
zione dell’età di mezzo, intesa dapprima come «storia dell’Europa occidentale catto­
lica », poi come « fondazione d’Europa su base cristiana e romana »; e del moder­
nista, in subordine al pruno, che si forma soprattutto negli anni postbellici e nasce 
dal profondo impegno civile dell’uomo, che ben conosce il significato della libertà. 
Fiducioso nei valori costruttivi dello spirito, Falco estrinseca quest’altra serie di inte­
ressi nelle studio della tematica storica sette-ottocentesca e cioè sulla formazione 
della coscienza civile degli italiani e sul problema dell’unificazione nazionale, enu­
cleati nell’indagine condotta nell’ambito del pensiero muratoriano e nei motivi di 
speranze e aspirazioni del Risorgimento italiano: una tematica fortemente permeata 
del significato profondo che aveva per lui Roma e, in più ampia accezione, l ’Italia 
e l ’Europa.

Accanto allo storico ci sono sempre il paleografo e il diplomatista: c’è Falco 
che non solo costruisce ogni volta i suoi lavori sulle fonti, ma si pone e risolve pro­
blemi di pura indagine documentaria, sulla base di un continuo esercizio critico; Falco
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che guarda a questa problematica come ad una di quelle che a maggior diritto rien­
trano « nel filone più vivo della storia della civiltà ».

Per molti versi si colloca in questo suo particolare settore d ’interessi 1 attività 
scientifica condotta su temi liguri: un’attività continua e costante fin dagli anni tori­
nesi, che non s interruppe mai, perché non fu mai legata alle vicende della vita del 
Maestro e perché, per la varietà dei suoi aspetti, ne soddisfece in ogni caso Io spi­
rito sottilmente critico. A  tale ramo di studi è dedicato in particolare uno di questi 
lavori, che giunge a completare e ad ampliare la commemorazione di Falco, tenuta 
da Geo Pistarino alla Società Ligure di Storia Patria il 15 dicembre 1967, e che delinea 
la serie di problemi, suscitati nel Maestro dalla lettura dei documenti liguri, e la 
novità e la validità di taluni suoi temi di studio.

Dalla somma di tutte queste notizie, che vanno dal dato biografico puro, alla 
irdagine stoiiografica vera e propria, alla finissima notazione psicologica e d ’ambiente, 
emerge i quadro di una personalità acuta, dalla vastissima preparazione erudita e 
filologica, dalla pronta, versatile capacità ad affrontare il tema storico e culturale; 
paleografico e diplomatistico, con uguale onestà e con uguale impegno. Emerge 
soprattutto il metodo, del tutto originale, della storia che nasce « ogni volta come 
opera d arte. Ciò che non è materia di scuola, e può porsi solo come modello da 
riguardare, ideale da raggiungere . . .  ».

(Gabriella Airaldi)

R . R a in e r o ,  I  socialisti genovesi e la spedizione di Tripoli, in M iscellanea di 
storia ligure, IV  Università di Genova, Istituto di Paleografia e Storia Medievale
- Istituto di Storia Moderna e Contemporanea, Fonti e Studi, X , Genova, 1966, 
pp. 437-480.

Di fronte alle incertezze che divisero spesso, a livello nazionale, i diversi set­
tori politici del partito socialista in merito alla possibile utilizzazione in chiave socia­
lista del fatto coloniale, chiara e precisa fu la posizione di netto rifiuto sostenuta 
costantemente da parte dei socialisti genovesi e ribadita pure in occasione della pro­
gettata impresa tripolitana.

(Francesco Surdich)

I t a lo  S co vazzt , Savona e la  Sabazia nel Risorgimento italiano, in A tti della 
Società Savonese d i S to ria  P atria , XXXII-XXXIII, 1960-1961, pp. 548.

In questo grosso studio dello Scovazzi, appassionato studioso della storia sa­
vonese, è delineata la posizione assunta da Savona durante il periodo del Risorgi­
mento italiano. L ’A. si è impegnato a dare una visione delle vicende particolari 
savonesi, colte in tutti i loro aspetti, inquadrandole in quelle generali dell’Italia e 
dell’Europa. Una ricca documentazione è alla base dello studio.

(Graziella Ferrari)
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D. V e n e r u so , La Spezia e la sua popolazione nel 1848, in Giornale storico 
d e lla  L un ig iana e del territorio lucense, XVII, nn. 1-4, gennaio-dicembre 1966, 
pp. 53-59.

Dopo aver inquadrato La Spezia nella situazione economica e politica della 
Restaurazione, documenta con accuratezza di dati reperti presso PArchivio Storico 
del Comune e tramite il confronto fra accenni contenuti in opere di più vasto 
respiro, la rapida evoluzione dell’economia da agricola ad urbana, mostrando in qual 
misura e per quali ragioni gli eventi del ’48 contribuirono a modificare la fun­
zione della provincia in seno al nuovo stato, e con essa la mentalità e gli orienta­
menti dei vari ceti sociali. (Flavja perasso)

V A R I A

H. A h r w e ii .e r , Byzance et la mer, « Bibliotèque Byzantine », Presses Universi­
taires de France.

E’ un ampio e documentato studio della potenza navale bizantina dall’età di 
Giustiniano alla caduta dell’impero. Le vicende storiche, ampiamente trattate, sono 
accompagnate da una precisa esposizione delle magistrature, degli uffici e della orga­
nizzazione delle forze navali bizantine nei varii periodi, da un elenco delle princi­
pali basi navali e dei più attivi centri marittimi. In appendice sono riportati brani re­
lativi alla consistenza e al reclutamento degli equipaggi, alle categorie e ai tipi di im- 
barcazion', ai cantieri e agli arsenali per le costruzioni navali. Ripetuti sono i rife­
rimenti, in ciascuna di queste sedi, a problemi che riguardano direttamente interes­
santi aspetti della storia dell’impero coloniale genovese. (Aurelia Basili)

A tti de lla  Società Savonese di Storia Patria, XXXVII, 1965, pp. 266.

Il volume, interamente dedicato alla memoria di Italo Scovazzi, comprende nu­
merosi scritti di varia natura dello studioso di storia savonese, preceduti dalla 
commemorazione tenuta dal canonico Lorenzo Vivaldo al Casino di Lettura di Sa­
vona il 17 maggio 1964.

Vengono ripubblicati lavori dello Scovazzi di data e di argomenti diversi, la 
cui reperibilità riesce alquanto difficile. Tra questi scritti si trova l ’opera forse più 
originale dello Scovazzi e che dimostra l’affetto profondo nutrito dallo scrittore per 
la Liguria: Giano; saggio sullo spirito ligure. Oltre a questo tra gli studi ripub­
blicati nel volume si possono ricordare quelli scritti in commemorazione di Anton  
Giulio Parodi, Paolo Boselli e Silvio Volta. Interessanti per gli studiosi locali sono 
i saggi intorno alla leggenda di Colombo savonese, i rioni di Savona antica, la 
Società Savonese di Storia Patria, la Biblioteca civica di Savona e il Codice Dan­
tesco Sansoni. Accanto agli studi storici figurano alcune traduzioni di liriche di G .W . 
Goethe, che rendono testimonianza dell’opera di traduttore dello Scovazzi.

A  conclusione del volume si trova la bibliografia completa degli scritti dello  

studioso scomparso. (Graziella Ferrari)
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F. B a r r e c a  - A . B o sco lo  - F. C a s u l a  - E. C o n t u  - L. D e l  P ia n o  - C . M a x ia  - 

E. P u t z u l u  - N. S anna  - C . S o le  - G. S o rg ia , Breve sto ria d e lla  S ardegn a , Torino,. 
1965.

In questa serie di saggi, che prendono spunto da un gruppo di lezioni tenute 
da docenti e ricercatori alla sede R AI di Cagliari e che sono condotti alla luce delle 
più recenti scoperte, risultato di una vasta operazione di sondaggio compiuta sia in 
ambito archeologico, sia in campo storico-archivistico, viene offerta in sintesi la suc­
cessione dei più interessanti capitoli della storia sarda dal periodo neolitico a ll’età 
contemporanea. Genova compare più volte nella storia del medioevo di quest’isola, 
alla quale legò per tanti versi la sua storia; e tra gli archivi italiani e stranieri citati 
per la ricchezza del materiale legato alle vicende sarde è ricordato appunto quello 
genovese, che ha offerto e può offrire una cospicua documentazione.

Dall opera, coordinata e dovuta in parte al prof. Alberto Boscolo, emerge il 
\asto ed organico piano delle ricerche che sono attualmente in corso presso i centri 
di cultura e che vogliono giungere infine ad individuare il vero ruolo ricoperto dalla 
Sardegna nel quadro della civiltà mediterranea. Un ruolo che va rivelandosi sempre 
più importante via via che ci si addentra nel mistero di questa splendida isola.

Il lavoro è completato da 27 illustrazioni, da una cronologia essenziale e da 
un orientamento bibliografico.

(Gabriella Airaldi)

G. B e n i s c e l l i , Cogoleto, in h a  C asana, n. 1 , gennaio-marzo 1968, pp. 20-25.

Dopo aver accennato alla posizione geografica di Cogoleto si sofferma a consi­
derarne 1 attività umana dal suo primo manifestarsi, con il lavoro delle cave di pietra 
e fornaci, all attività marinaresca e ai traffici mercantili, fino a quella artigiana-indu- 
striale, determinante per l ’avvenire del paese. In un successivo profilo storico-econo­
mico industriale condotto dal medioevo ai giorni nostri pone in evidenza l ’importanza 
assunta dalla città nell Ottocento, in seguito alla rivoluzione industriale.

(Flavia Perasso)

G . B e n i s c e l l i , Fontanigorda, in  La Casana, X , n . 3 , lu g l io - s e t te m b re  1 9 6 8 , 
P P  2 9 -3 5 .

Illustra le attrattive paesaggistiche e i pittoreschi itinerari di Fontanigorda, 
comune montano della Val Trebbia, meta turistica tradizionale per i genovesi. 
Richiama brevemente le vicende storiche e le attività umane relative a quella zona, 
giungendo all’odierna configurazione del comune.

(Flavia Perasso)

— 366 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



*

G. B. N icolò  B e sio , Evoluzione storico-topografica d i Savona, Savona, 1963.

Traccia una rapida storia della città dall’epoca barbarica ai giorni nostri, con
particolare riguardo allo sviluppo urbanistico. Seguono un indice demografico, un
quadrante iconografico e cartografico, una cronologia storico-topografica. Nella seconda
parte una serie di tavole illustra la topografia di Savona nei vari secoli. Conclude
l’opera una accurata bibliografia. _  . „  . .

(Silvana Fossati Raiten)

P aola  B o cca , Ricerche storiche sulla Fraschetta, Alessandria, 1967, pp. 70.

Dopo un breve excursus storico, che, risalendo ai primi scontri tra le popo­
lazioni liguri e Roma, giunge fino ai nostri giorni, sottolinea gli interessi cultu­
rali propri della regione studiata. L’analisi è condotta attraverso la storia di mona­
steri, centri geografici e personalità di maggior rilievo oriunde della Fraschetta nei 
vari secoli. Una particolare attenzione è concessa agli anni della conquista napo­

leonica. (Mario Buongiorno)

C. B o n f ig l i , Il Capitolo cattedrale in Santa Maria a La Spezia, La Spezia,
1964, pp. 18.

Traccia una serie di cenni biografici relativi ai fautori del Capitolo cattedrale, 
riportando anche la traduzione di una parte della bolla di erezione del Capitolo 
stesso. Sottolinea successivamente lo sviluppo e l’importanza della chiesa spezzina, 
arricchita dai capitoli di Brugnato e di Sarzana e documenta nei vari secoli la fun­
zione avuta dal Capitolo, a partire dal 1371 per giungere fino al 1962, con 1 inter­
vento di Giovanni XXIII. ,T . r  . ...(Luciana Ferrarmi)

C. B o n f ig l i , Vescovi e Santi spezzini, La Spezia, 1964, pp. 64.

« Frutto di ricerche meticolose », questo lavoro si riferisce ai vari santi e 
vescovi che ebbero natali nella provincia di La Spezia e che in essa sono tuttora 
venerati. Ogni nominativo è corredato di tutte le più importanti notizie biografiche 
e di una ben nutriti bibliografìa. Il lavoro risulta oltremodo utile in quanto con­
futa i giudizi generici ed inesatti di altri studiosi della stessa materia. Nelle ultime 
pagine troviamo, inoltre, un indice di tutti i vescovi spezzini, reso più prezioso dalle 

indispensabili precisazioni biografiche. (Ludana Ferrarmi)

G . B rizzo lara , L’origine delle due antiche strade liguri d i Piacenza-Bobbio- 
Genova e Bobbio-Chiavari, in Le compere di S. Giorgio, XI n. 2, febbraio 1962, 
pp. 100 -1 1 0 .

Vede nella necessità di Annibaie di ricevere approvvigionamenti dal mare, 
durante il periodo in cui svernò in Val Trebbia, l’origine della carovanica Chiavari-
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Val Trebbia. I Liguri, poi, dato che le strade romane lasciavano privo di comuni­
cazioni il quadrilatero appenninico di Genova-Piacenza-La Spezia-Parma, tracciarono 
le loro strade pedonali di montagna e le multattiere. Un risveglio economico e 
commerciale si ebbe in quei territori con la conversione dei Longobardi al cat­
tolicesimo e con l ’attività promossa dal monastero di S. Colombano di Bobbio. Nel 
periodo immediatamente pre-carolingio i monaci di Bobbio tracciarono le carova­
niere Pwcenza-Bobbio-Genova e Piacenza-Bobbio-Chiavari, quest’utlima più impor­
tante perchè si snodava lungo i territori di proprietà del monastero in Val d ’Aveto, 
\a e S tu ria, ecc. Tale via, a Ottone, si sovrapponeva all’antica Bobbio-Genova per 

ordalia e la Scoffern. La decadenza di queste arterie iniziò nel periodo napoleonico,
costruzione dell Aurelia napoleonica, e successivamente con quella della 

ferrovia Roma-Genova.

(Berenice Donadelli)

C. M. B r u n e t t i , C aste lli l ig u r i, Genova, 1967, pp. 1 1 2 .

A  più di trentanni di distanza dalla prima edizione è stata ristampata, sotto 
g  ! auspici dell Istituto Italiano dei Castelli, completata da 15 nuove illustrazioni 

tavoe  a colori, 1 opera ormai classica del Brunetti, che fu un vero precursore nel 
campo degli studi sui castelli, non solo in Liguria.

(Francesco Surdich)

1Q. _ I ic h e la n g e lo  C a st a l d o , Borghi e san tuari de lle  C inque T erre, La Spezia,
1965, pp. 80. *

II la\oro del Castaldo sul culto mariano nella zona delle Cinque Terre è 
so in 5 parti, ricordata brevemente la storia di ogni borgo e indicate le opere 

arte che vi si possono ammirare, viene presentato il rispettivo santuario, con la 
toria e le sue caratteristiche. Il lavoro è illustrato da fotografie di ogni paese 

e i ogni santuario e viene completato da una bibliografia sul tema.

(Maria Grazia Perfumo)

P. M. C o n t i , R esid u i d i cu lti m ilanesi a i m argin i della  provincia m etropo litica 
papale, in R iv is ta  d i sto ria  e le tteratu ra  relig iosa, I, 1966, pp. 48-68.

Studia la struttura e l ’organizzazione di due chiese rurali (le prime notizie 
attendibili che conosciamo su di esse risalgono alla prima metà del secolo XII), 
distrutte nel secolo scorso e situate in precedenza nella parte settentrionale del terri­
torio comprendente il golfo di La Spezia: una costruita a Vivere e consacrata a S. 
Antonio e a S. Brizio; l ’altra edificata sul Monte Albano e dedicata a S. Vittore mar­
tire e a S. Michele.

(Francesco Surdich)
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G ia n  M -\ r in o  D e l l e  P ia n e ,  Un antico casato di Albenga: i Peloso, in R i­
vista A rald ica, LXVI, n. 3, marzo 1966, pp. 96-100.

Dopo una breve introduzione, in cui accenna alle origini della casata, venuta 
in Liguria dalla Spagna e divisa nei due rami di Albenga e di Genova, l’A. traccia 
il quadro dell’espansione della famiglia oltre Appennino, illustrando i momenti più 
importanti dei più illustri appartenenti ad essa. Delinea infine, su documenti d’ar­
chivio, l ’albero genealogico del ramo albenganese fino a Prospero Berengario Nicolò 
Peloso, nato il 24 gennaio 1843 col quale si estinse il ramo comitale di questa

G. D o r i a , Uomini e terre in un borgo collinare dal X V I a l X V III secolo. 
Università degli studi di Genova - Istituto di Storia Economica, Milano, 1968, pp. 
XIII-435.

Con una prospettiva di ricerca ampia e particolareggiata, che abbraccia tutti i 
possibili settori di indagine nell’ambito del tema prescelto, è ricostruita, colta nel­
l ’arco di tre secoli, la vita della comunità di Montaldeo, piccolo centro collinare del­
l ’alto Monferrato, situato presso il confine dell’antica Repubblica di Genova, a sud- 
ovest di Novi e a nord-est di Ovada, quasi sulla direttrice delle più importanti vie  
di comunicazione fra Genova e la pianura padana. Ad eccezione di un estimo cin­
quecentesco dell’Archivio di Stato di Torino e degli atti di visite pastorali conservati 
presso l ’Archivio della Curia Vescovile di Tortona, la documentazione utilizzata dal- 
l ’A. per il suo lavoro è pressoché interamente tratta dall Archivio Doria, conservato 
presso l ’istituto di Storia Economica dell’Università di Genova. Si tratta di un 
materiale molto interessante, in quanto per tutto il periodo preso in esame la famiglia 
Doria non solo fu proprietaria del castello e di buona parte delle terre di Montal­
deo, ma esercitò su quel territorio, per investitura imperiale, una potestà feudale. 
Cosi, accanto ai documenti che si riferiscono ai conti, ai contratti ed ai registri 
riguardanti la gestione agraria della proprietà, è stato conservato anche tutto il fitto 
carteggio intercorso tra i feudatari e i fattori, il parroco, il podestà, i consoli della 
comunità. Il Doria ha saputo integrare in un discorso organico e compatto tutti que­
sti diversi elementi, sottolineando sia gli aspetti tecnico-amministrativi del tema, sia 
quelli di carattere sociale e politico: dall’esame dei rapporti di produzione e della 
condizione umana dei lavoratori di quelle terre, verificati attraverso un esame minu­
zioso ed articolato delle fonti a sua disposizione, è giunto a tracciare un profilo della 
struttura sociale di quella comunità, individuando con precisione all interno di essa 

il ruolo e la funzione delle sue diverse componenti.
Il testo è accompagnato da frequenti tabelle di carattere statistico e da fotogra­

fie di carte geografiche e mappe, ed è completato da una consistente appendice, con­
tenente l ’edizione di alcune fonti e numerosi quadri nei quali sono riportate, suddivise 
per anno, le indicazioni relative ai prezzi dei terreni, del bestiame, dei principali pro­
dotti agricoli, di generi di abbigliamento, ai salari, ecc. All’inizio si trova un elenco 
delle monete, dei pesi e delle misure con i relativi coefficienti di ragguaglio.

(Francesco Surdich)
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A . F e r r e r ò ,  I  domenicani a Savona. Notizie storiche sulla fondazione del con­
vento d i S. Domenico, in Memorie domenicane, III, 1962, pp. 197-210.

Servendosi di indicazioni desunte dai contributi degli storici locali fornisce 
utili dati relativi alle tre sedi nelle quali risiedettero i domenicani a Savona: il primo 
convento di S. Domenico risalente al 1288, il secondo del 1544 ed il terzo, corri­
spondente a quello attuale, edificato al tempo di Pio V, grazie soprattutto al suo 
interessamento ed alla sua generosità.

(Francesco Surdich)

L e o n  C a r l o  F o r t i ,  Chiesanuova, in Bollettino ligustico, XV III. 1966, 
nn. 1-2, pp. 27-40.

Esamina, tra le frazioni dell’entroterra di Levanto, quella che più si distingue 
per una sua ben precisa fisionomia: Chiesanuova, sottolineando le vicende che 
subì a causa della guerra di Levanto contro Pisa e della peste che per due volte 
ne decimò la popolazione.

Segue la storia della chiesa del paese: il restauro compiuto attorno al 1389, 
quando il borgo riprese la sua attività dopo lo spopolamento e l’abbandono da parte 
dei superstiti in seguito alla peste del 1348; il declassamento ad oratorio aggregato 
alla chiesa di Montale; la modificazione del 1656, dopo la seconda epidemia; il ri­
torno alla dignità di parrocchia e la ben più grave trasformazione del XIX secolo, 
quando la navata centrale fu ricoperta da una volta a botte, che nascose il tetto 
ed alterò le giuste proporzioni della chiesa.

Il lavoro è completato da 18 fotografie e disegni, che illustrano la trasfor­
mazione del paese attraverso le varie epoche e la sua struttura attuale.

(Maddalena Cerisola)

F l o r a  G a n f i n i  P a s t i n e ,  Rievocazione del passato, Chiavari, 1968, pp. 197.

Si tratta di una raccolta di saggi (alcuni dei quali già pubblicati) divisa in 
due parti. Nella prima, che riguarda più strettamente la repubblica di Genova, l’A. 
esamina alcuni aspetti della vita ligure nel XVI e XVII secolo: la moda, i diver­
timenti, la cultura, la musica, la donna e la sua funzione nella società —  in par­
ticolare parla della saggia moglie di C. Goldoni e della bella Antonietta Costa— , il 
problema della circolazione stradale e la reazione del popolo alla situazione politica 
dell’ultimo decennio del XVIII secolo.

La seconda parte è dedicata ad uno studio particolare sugli avvenimenti della
II guerra di Indipendenza, basato su testimonianze di giornali italiani e stranieri e 
su alcune lettere dei personaggi più in vista del tempo. A conclusione, l ’A. traccia 
un breve schizzo di alcuni personaggi (N. Bixio, Elena Casati, le sorelle Marchisio, 
Adele Ristori, G. Verdi) i quali o con la musica o col teatro o con la viva parte­
cipazione alla politica hanno contribuito alla diffusione degli ideali mazziniani.

fM.T.A.)
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M. G a re v  V arane (Storia-Arte-Folclore), Firenze, 1965, pp. 138.

Si tratta di un insieme di scritti, pubblicati in origine in fascicoli separati, che 
danno un quadro storico, artistico e folcloristico della cittadina ligure. Il libro inizia 
con una raccolta di poesie dell’A. dedicate alla sua città; segue una breve storia, a ca­
rattere divulgativo, ma precisa, di Varazze. Gli ultimi capitoli illustrano monumenti 
e personaggi notevoli. Conclude l’opera un’appendice di documenti riguardanti luoghi
o avvenimenti importanti. „  . _  .

(Silvana Fossati Raiten)

G. Gua g n in i, I Malaspina di Val di Staffora, Voghera, 1 9 6 7 , p p . 158 .

Mettendo a frutto le personali e minuziose ricerche condotte per lungo tempo 
soprattutto nei principali archivi pubblici e privati liguri e piemontesi ha voluto 
offrire una ricostruzione precisa e documentata di tutti i discendenti della famiglia 
dei Malaspina del ramo dello Spino Fiorito di Godiasco e Pozzol Groppo. A partire 
dal più remoto antenato Bonifacio II, detto il Bavaro, noto come conte di Lucca 
nell’813, il Guagnini ha cercato di chiarire con la maggior precisione possibile e con 
ricchezza di particolari il complesso problema dell’intrico genealogico di questa fami­
glia fino all’ultimo discendente dei due rami da lui presi in considerazione., cioè il 
marchese Faustino (morto nel 18821 per Godiasco e il marchese Alberto (morto nel 
1889) per Pozzol Groppo. Lo studio è completato da un albero genealogico.

(Francesco Surdich)

J. H e e r s ,  Gênes, in Città, mercati, dottrine nell’economia europea dal IV  a l  
X V III secolo. Saggi in memoria di Gino Luzzatto, Milano, 1964, pp. 85-104.

In questa lezione tenuta il 21 maggio 1964 presso la Facoltà di economia del- 
l’Università di Roma, l ’A. traccia a grandi linee la storia di Genova, che egli definisce 
città medievale e città di crociata perchè da essa partirono le spedizioni cristiane 
verso Oriente ed Occidente ed in seguito le spedizioni commerciali verso il Nord.

Mette pure in risalto il fatto che, alla fine del Medio Evo, Genova fu tra le  
prime città ad indirizzare le proprie rotte commerciali verso la Fiandra attraverso 
Gibilterra e l ’Atlantico; collega, quindi, a questa deviazione dei traffici anche la 
sostituzione dei vari tipi di imbarcazioni con la robusta « nave ». A  Genova viene 
pure riconosciuto il merito di aver dato un grande contributo allo sviluppo finan­

ziario dell’Europa. (Giovanna Balbi)

R. S. L o p e z ,  Market expansion: The Case of Genoa, in The journal of Eco­

nomie H istory, XXIV, 1964, pp. 445-469.

Traccia un quadro organico dello sviluppo economico e commerciale di Genova, 
il cui mercato è notevole già alla fine del XIII secolo e va estendendosi fino a tutto 
il XV, grazie alla mentalità aperta dei Genovesi pronti a trattare con ebrei, turchi, 
armeni. Il caso di Cristoforo Colombo, che si rivolge alla Spagna per il finanzia-
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mento della sua impresa non è dovuto alla decadenza di G enova, come affermano 
alcuni studiosi, ma al timore di una speculazione sbagliata, il che rientra perfetta­
mente nella mentalità genovese. Studiando l ’economia genovese m ette in evidenza 
l ’importanza dell’agricoltura, rammaricandosi che sia tuttora poco studiata. Si ripor­
tano anche due grafici, che illustrano lo sviluppo del commercio di G enova e Pera, 
che corre parallelo tra il XIV secolo e la prima metà del XV.

(Silvana Fossati Raiteri)

G io v a n n i  M a l a s p i n a  d i  O r e z z o l i ,  A vv icen dam en ti in  fe u d i M a la sp in ian i d i 
Val Trebbia, in Bollettino  L igustico, X V III, 1966, pp. 117-120.

Bre\e ed essenziale rassegna dei Malaspina avvicendatisi per successione ere-

XV?VTneë  Pr° PrÌetà dei feudi di ^miglia in Val Trebbia dal secolo X II ai secoli 
. V -A vl. E unito un albero genealogico della discendenza di M orello  di Mulazzo.

(M aria Luisa Balletto)

S a l v i n o  M a l o n i ,  Nove an n i d i v ita  d e ll’is t itu to  Tecnico C o m m erc ia le  S ta ta le  
« Angiolo e L u ig i Sam buchi », d i Fivizzano, Fivizzano, 1968, pp. 327.

Dopo un rapido schizzo dell’ambiente fisico ed umano di Fivizzano, FA., a 
P ritento divulgativo, traccia la storia dei Liguri Apuani e Comani dalle origini

o a a conquista romana e alle guerre goto-bizantine. L ’opera, divisa in due parti, 
d'd CCOn ‘ a  Ĉ e tratta dell'istituto Tecnico di Fivizzano illustrandone metodi
' j * -C1/ 6  ̂ corredata da un’ampia bibliografia e dall’edizione di testi

• dei capitoli della dedizione di Fivizzano del 14 7 7 , statuti dei
comuni di Gassano e Grappoli del 1496, cronaca anonima del 1859), da diverse 
tavole, fotografie, grafici e cartine

(M .T.A.)

G. M a z z o l i ,  Storia d i S. Stefano d i M agra  ( c o m p e n d io ) ,  Sarzana, 1 9 6 2 .

Breve illustrazione delle vicende del borgo Lunigianese, dalle origini al primo 
ttocento, completata da cenni sulle famiglie e i personaggi più illustri, gli avveni­

menti, i monumenti e le opere d’arte più notevoli. Lo studio è seguito da alcune note 
esplicative e bibliografiche.

(Aurelia Basili)

S t e f a n i a  M e r e l l o  B o n a r i a ,  La C onfraternita « pacis et am oris »  in  S an  L o ­
renzo d i Genova nei secoli X V  e X V I, in Bollettino L igustico, X V III , 1966 , 
nn. 1-2, pp. 4 14 6 .

Sulla base di due documenti inediti, conservati all’archivio capitolare di San
Lorenzo, traccia una breve storia della «S o c ie tà  Pacis et am o ris» , dal suo sorgere
al termine della sua attività, completando questo breve profilo con la trascrizione
Z jr ?  documenü> ^ e c e la n o  particolare interesse per lo studio dell’attività della 
società nei secoli XV e XVI.

(Maddalena Cerisola)
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G. P e n c o ,  S. Caterina di Genova in una descrizione settecentesca, in  Bene- 
dictina, XV, 1968, pp. 146-152.

Il monastero di S. Caterina de Luculo fu uno dei più importanti di Genova, 
soprattutto dopo il suo passaggio ai monaci benedettini della Congregazione Cassi- 
nese, avvenuto nel 1515. L’A. riporta larghi brani di una Cronaca compilata dal 
Padre Tommaso Olivieri da Genova nel 1764 — inedita e conservata presso l ’ar­
chivio provinciale dei Padri Cappuccini — che offre, tra l’altro, abbondanti notizie 
di questo monastero: si hanno indicazioni storiche, dati precisi sulla chiesa del 
cenobio, particolari di vita religiosa.

(Valeria Polonio)

Y. R e n o u a r d ,  Italia e Francia nel commercio medievale (a cura di P . F. P a ­

lu m b o ) ,  Roma, 1966.

Lo studio segue le vicende delle relazioni commerciali franco-italiane dall’inizio 
del secolo XIV alla fine del XV ed interessa, quindi, in misura rilevante l ’intero terri­
torio ligure. Poiché non esiste tuttora uno studio completo dell’argomento, ma solo 
una esposizione frammentaria e una cospicua serie di monografìe, l ’A. si propone di 
riunire, ordinandole, conoscenze disperse e di indicare i fili conduttori che si presen­
tano allo stato attuale delle ricerche.

Esamina anzitutto la situazione del commercio franco-italiano alla fine del ’300, 
quando perdono importanza le fiere della Champagne e il commercio tende a fissarsi 
in luoghi determinati (Bruges); illustra poi il genere di prodotti che veniva acquistato 
dalle singole nazioni (lana grezza contro spezie, materie coloranti, stoffe preziose). 
Seguono alcuni ritratti di uomini d’affari italiani e francesi e il quadro, non soltanto 
economico, ma sociale e culturale delle principali città italiane (compresa Genova) in 
relazione con la Francia. Chiude lo studio una presentazione delle principali vie di 
traffico, ricostruite attraverso itinerari del XIII e XIV secolo.

(Aurelia Basili)

G. S a l v i ,  Pegli, Genova, 1966-1967, 2 voli.

Un notevole interesse hanno sempre rivestito le ricerche storiche di carattere 
locale condotte con precisione e serietà per l’indubbio contributo che esse possono 
offrire ad indagini storiografiche d: più vasto respiro. Fra queste si segnala per la 
ricchezza dei dati e per la completezza ed organicità del contenuto la storia di Pegli 
di padre Salvi, suddivisa in due volumi, intitolati rispettivamente « Storia delle sue 
chiese » e « La sua vita civile ».

L’A., che molti altri saggi aveva già offerto nell’ambito di questo tipo di ricer­
che, ha messo a frutto la sua sicura conoscenza di storia genovese, integrata dalle 
pazienti ricerche condotte negli archivi della Curia Arcivescovile di Genova, del- 
l’Oratorio e della Parrocchia di S. Martino di Pegli e nell’Archivio di Stato di 
Genova, per ricostruire un profilo esauriente e molto dettagliato della storia di questa 
delegazione, rivissuta nei suoi aspetti politici, economici e religiosi.
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I due volumi sono, inoltre, arricchiti e completati da 48  tavole fuori testo. Il 
primo volume contiene pure, in appendice, l ’edizione del documento che attesta la 
presa di possesso della Chiesa parrocchiale di S. M artino da parte dei monaci del 
Boschetto (4 ottobre 1530), nonché un elenco dei rettori benedettini e dei parroci 
della stessa chiesa.

(Francesco Surdich)

A. S c h m u c k h e r ,  I l  gioco d e l lo tto  a  Genova'. «  O, e  riaooo ! », in La Casana, 
X, n. 2, aprile-giugno 1968, pp. 23-28.

Sorto quasi certamente a Genova nel XVI secolo, il gioco del lotto avrebbe 
<nuto origine dalle scommesse che si effettuavano in occasione dell’elezione dei mem­
bri dei « Serenissimi Collegi », chiamata « Seminario » dal nome dell’urna che conte- 
ne\a i nominativi dei cento candidati, estratti a sorte ogni sei mesi.

Interessante è la presenza di numerose lettere e petizioni, conservate nell’Archi- 
vio Civico, riguardanti la mancata riscossione del denaro da parte dei vincenti, per 
dkerse circostanze: documenti che attestano quanto il gioco fosse diffuso e popolare.

L articolo è corredato da riproduzioni, di cui una, particolarmente interessante, 
presenta un volantino coi numeri del lotto del 1899, rimarchevole per la mancanza 
della ruota di Genova, non ancora istituita dal governo italiano.

(Flavia Perasso)

E. S e r t o r i o ,  I l  p atriz iato  genovese, Genova, 1967, pp. 367.

Tavole genealogiche dei discendenti, fino ai giorni nostri, degli ascritti ai 
Libri D Oro genovesi alla fine del ’700, precedute da una introduzione di E. Nasalli 

occa di Cornegliano sull origine della nobiltà genovese e da una nota bibliografica. 
Completano 1 opera un elenco delle famiglie non appartenenti alla nobiltà, ma 

ascritte « ad honorem »  al patriziato per aver dato un papa alla Chiesa e 8 tavole 
a colori con j l i  stemmi delle casate.

(Graziella Coialbu)

L. T a c c h e l l a ,  L ’abbazia de l l ’o rale d i Ronco Scriv ia , Genova, 1968, pp. 14.

Il monastero del Porale nacque come affiliazione di quello cisterciense di Ri- 
\alta nel primo decennio del ’200 e ricevette subito i favori di munifiche persone, 
accrescendo in pochi anni la propria influenza in maniera sensibile ed ottenendo 
ben presto una serie di concessioni da parte dei pontefici Innocenzo III e Onorio III. 
A questi dati segue un breve accenno alle vicende dell’abbazia nel periodo suc­
cessivo all abbandono del monastero da parte dei monaci, avvenuto attorno al 1450. 
Illustra il lavoro la riproduzione fotografica delle bolle di Innocenzo III del 12 12  e 
di Onorio III del 1217 , relative all’abbazia, conservate presso l ’Archivio Segreto 
Vaticano.

(Francesco Surdich)
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D. V e n e r u s o ,  Genova e la Liguria dal 1700 al 1851 nella recente storiografia, 
in Rassegna storica del Risorgimento, L, 1963, pp. 33-56.

Si propone in pratica di aggiornare, con un’interessante rassegna bibliografica, 
per il periodo compreso fra il 1780 e ii 1815, la bibliografia sulla storia ligure a 
partire dall’articolo pubblicato nel 1938 dal Vitale nell 'Archivio storico ita liano , 
con l ’intento di segnalare anche « contributi minori, che di solito non rientrano 
in una rassegna scientifica, in quanto documemino lomunquc un cctto interesse 
anche occasionale per ' problemi deila storia locale e in quanto apportino un mt- 
ninw di utilità alle esigenze degli '■tudiosi ». Sono esaminati ed indicati gli studi 
-concernenti la questione corsa, la politica ecclesiastica e quella economica nei loro  
aspetti essenziali, i rapporti tra la cultura illuministica europea e duella genovese, 
le principali raccolte di documenti relativi a questo periodo, gli avvenimenti suc­
cessivi alla Rivoluzione francese.

(Francesco Surdich)

SCIENZE AUSILIARIE

L. B a l e s t r e r i ,  Carlo Barabino, in  La Casana, X, n . 2 ,  a p r i le - g iu g n o  1968, 
pp. 29-35.

In occasione del secondo centenario della nascita ricorda la figura e l ’opera
•di Carlo Barabino (1768-1835); ripercorrendone l’itinerario artistico, con l ’ausilio
anche di alcune riproduzioni fotografiche: dell’imponente numero di opere, di cui
l’A. ricorda le più significative, la più nota è la realizzazione del teatro Carlo
Felice. E’ considerato pure il complesso dei lavori progettati e condotti a termine dopo
la morte, con particolare riguardo al cimitero di Staglieno, costruito sotto l ’iniziale
direzione del suo allievo Resasco. _  . _

(Flavia Perasso)

F e r n a n d  B e n o i t ,  Les fouilles de Nice et de Cimiez, in A tti del I  Congresso 
Storico Liguria-Provenza, Bordighera-Marsiglia, 1966, pp. 13-16.

Ricordato il contributo che gli scavi archeologici portano alla storia, comu­
nica i risultati delle ricerche, iniziate da una dozzina d’anni, nei luoghi dell’antico 
porto greco di Nikaia e della città romana di Cemenelum, riguardanti il periodo 
dei primi secoli a.C. Durante questi scavi sono stati ritrovati una statua di Anto­
nia, la nipote di Augusto, le tre terme di Cimiez, alcune iscrizioni su altari e oggetti 
vari, che vengono esposti nel « Centro di documentazione archeologica » nella v illa

^ ar*n' (Maria Grazia Perfumo)

P i e t r o  B e r r i ,  Paganiniana V i l i ,  in  Bollettino ligustico, XVIII, 1966, n n . 1-2, 
pp. 69-84.

Partendo da una sua precedente affermazione circa la scarsità di opere russe 
su Paganini, smentita dalla pubblicazione del lavoro di Ianplskii, l ’A. prende in  
esame questo volume, mostrando di apprezzarne l’analisi approfondita dell’opera
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di Paganini, sia sotto l ’aspetto tecnico che creativo, pur con alcune lacune e con 
alcune annotazioni troppo « parziali ».

Esamina poi altri lavori tra i quali quello di Zdenek Vyborny, che illustra 
un sesto taccuino in cui Paganini annotava le date e gli introiti dei concerti, e le  
minute di alcune lettere; nonché l ’articolo di Kirkendale e quello del Berri stesso, 
dedicato ad Antonia Bianchi.

Tra le altre opere che l ’A. cita meritano particolare ricordo il testo della « Storia 
della musica », relativo a Paganini, dei Fratelli Fabbri e il lavoro di M ariani, che 
rivela 1 interessamento, secondo l ’A . poco sentito, di Genova per il grande musicista.

(Maddalena Cerisola)

D. G. J. B o d a r t ,  P our une « D escente de cro ix »  perdue de L uca C am biaso , in 
B u lletin  de  l ’in s t itu t  h isto rique belge de Rom e, fase. XXXVII, 1966 , pp. 115 -119 .

Attraverso lo studio di una incisione poco nota di Egbert Van Paenderen, e
i una tela datata 1615 , conservata nella parrocchiale di La Ciotat —  e qualificata in 

questo lavoro come una copia di ignoto —  indica l ’esistenza di una « Deposizione 
a a croce » di Luca Cambiaso, ora perduta, e non identificabile con quella, nota e  

mo to diversa, di Santa Chiara sopra il Bisagno. Due tavole illustrano l ’articolo.

(Valeria Polonio)

G. C a r a t e l l i ,  « I  b ianchi e i  m ori » d e lla  L igu ria , in L a C asana, X, n. 1 ,  
gennaio-marzo 1968, pp 26-32.

E descritta con vivacità ed immediatezza d’immagini la tradizione, peraltro  
non solamente ligure, di portare in processione pesanti ed artistici crocifissi, che 
necc eggia 1 antica rivalità fra i « sestieri » della Genova medievale.

Dopo la rievocazione delle origini e delle vicende di questa popolare mani- 
estazione, 1 A . conclude in tono un po’ troppo enfatico, con un’interpretazione assai 

personale di questa simpatica parentesi di paesana semplicità, cosi anacronistica nella 
Genova odierna, e pure così genuina e consolante.

(Flavio Perasso)

G i a n v i t t o r i o  C a s t e l n o v i ,  L a G alleria  R izzi a  S estr i L evan te, i n  B o lle ttino  
L igustico , X V III, 1966, nn. 1-2, pp. 64 68.

Ricorda 1 apertura al pubblico della raccolta formante la galleria di Palazzo 
izzi a Sestri Levante, iniziata dal dottor Vittorio Rizzi e continuata dai figli, 
u timo dei quali 1 avvocato Marcello Rizzi, lasciò il proprio patrimonio allo Stato 

a inchè provvedesse al funzionamento del museo, che comprende dipinti, mobili, 
ceramiche, incisioni. Dopo aver ribadito l ’importanza dell’avvenimento, esamina al­
cuni dei dipinti più interessanti e fornisce inoltre utili indicazioni sull’ulteriore svi­
luppo della galleria stessa. Il lavoro è illustrato da fotografie dei quadri più signi­
ficativi della raccolta.

(Maddalena Cerisola)

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



U . C e c c a r e l l i ,  I l « Tractatus de balneis lucensibus »  d i Matteo Bendinelli 
(1483), in G iornale storico della Lunigiana e del territorio lucense, X V II , n n . 1-4, 
gennaio-dicembre 1966, pp. 149-152.

Dopo un elenco di opere consimili, è tracciata una rapida biografia del tratta­
tista in oggetto. Segue il sunto dell’opera, che comprende una spiegazione pseudo- 
scientifica ed alcune teorie proprie dell’Autore sul fenomeno delle acque termali, oltre 
a varie regole per chi si affidi a codesta terapia ed un elenco delle possibilità d ’im­
piego delle acque del Bagno della Villa, del Bagno di Corsena e del Bagno di S. Gio­
vanni, nonché di altre sorgenti minori. L’articolo è corredato di frequenti riferimenti 
al testo originale e di alcuni cenni alle credenze dell’epoca sull’argomento.

(Flavia Perasso)

G . C o r b u c c i , Genova nella storia del cinema, in La Casana, X , n . 3 , lu g lio -  
se ttem b re  1 9 6 8 , p p . 14-20.

Nel ricordare le prime case produttrici genovesi nota come i loro sforzi fossero 
tesi più a secondare i gusti del pubblico che non a valorizzare le pur grandi possi­
bilità di Genova in campo cinematografico. E’ giustamente messa in risalto la man­
canza di impegno da parte degli autori e registi liguri, fra i quali è ricordato 
Pietro Germi, nel portare sullo schermo una Genova completa nel suo aspetto e nel 
suo spirito, come viceversa era avvenuto con successo per la Napoli di De Filippo e 
la Sicilia di Pirandello. A questo stesso proposito è criticato l ’esito di alcuni lavori, 
in cui nella città vecchia si erano ambientate vicende di gusto esotico. Un appunto 
pressoché identico è mosso ad attori genovesi attualmente assai noti, mentre nell’ultima 
parte dell’articolo è ricordato Stefano Pittaluga, le cui iniziative ai tempi del muto 
furono le sole a sostenere le sorti della cinematografia nazionale.

(Flavia Perasso)

G iu s e p p e  D el D ebbio , L’ambone romanico di Villa Basilica, in  Giornale sto­
rico della Lunigiana e del territorio lucense, X V II, 1966, nn. 1-4.

Esamina i frammenti di sculture dell’ambone della Chiesa di Villa Basilica, 
soffermandosi soprattutto sulle tre lastre in pietra arenaria, rappresentanti, la prima, 
la Madonna con il bambino, l’Angelo dell’annunciazione e il cavaliere; la seconda 
Adamo ed Èva, e la terza una figura togata. Le tre lastre rivelano una particolare 
importanza anche dal punto di vista artistico e l’A. ne sottolinea la bellezza. Pro­
spetta poi l ’ipotesi che la terza lastra sia una rappresentazione dello scultore e pre­
cisa la differenza fra l’ambone ed il pulpito, anche se non può dare l’esatta defini­
zione di quello in questione, pur propendendo per l’ambone, non conoscendone la 
originaria collocazione nella chiesa. Esamina infine le altre sculture rimaste: il 
rosone, vari pezzi di cornice con figure di animali e con ornati vegetali ed i leoni 
stilofori, posteriori senza dubbio alle sculture precedenti e risalenti probabilmente al 
momento deH’ampliamento della chiesa.

Il lavoro è corredato dalle fotografie di tutte le sculture in questione e di 
alcuni particolari significativi delle stesse.

(Maddalena Cerisola)
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G i a n  M a r i n o  D e l l e  P i a n e ,  II palazzo Peloso già Doria a G enova, in Liguria,
XXXIII, n. 7-8, luglio-agosto 1966, pp. 16-22.

L ’A. si è soffermato su uno storico palazzo genovese, ne ha tracciato la storia, 
e Io ha fatto rivivere nel quadro e nell’atmosfera della vecchia Genova, ricordando 
uomini ed eventi; particolarmente interessante è l ’elenco delle opere pittoriche che 
componevano la « pinacoteca Peloso », al tempo in cui era custodita nel palazzo di 
cui trattasi.

Lo scritto è arricchito da molte e notevoli illustrazioni, talune anche inedite.

R . D e  M a e s t r t ,  Nuove strutture nel restauro della C attedrale  d i Albenga, 
estratto da L ’Ingegnere, 1967, n. 12, pp. 14.

Dopo alcuni essenziali cenni sulle origini e la storia della Cattedrale e talune 
precisazioni sulle vicende del restauro, espone, chiarendo il discorso con numerosi 
disegni ed illustrazioni, i criteri seguiti per risolvere i problemi di statica che l ’opera

POnC' a' (Francesco Surdich)

C. D e  N e g r i ,  I l Civico Museo Navale di Genova.. in La C asana, X, n. 1, gen- 
naio-marzo 1968, pp. 33-40.

Dopo aver sottolineato brevemente la funzione culturale di un museo navale, 
indica gli aspetti generali che caratterizzano il Civico Museo Navale di Genova, la 
sua origine, determinata dalla necessità di collocare in adeguata sede la collezione 
di materiale di interesse storico-navale donata dall’ingegner Garelli al Comune di 
Genova nel 1922 , e l ’ubicazione, sita dapprima nel Museo di Antichità a Palazzo 
Bianco e dal 1929  nella Villa Doria di Pegli.

Seguono un elenco sommario del materiale che compone il museo e l ’indi­
cazione di come esso si presenta attualmente al pubblico. (Flavia Perasso)

E m m in a  d e  N e g r i ,  Dai palazzi « mercantili »  genovesi. A proposito d e l Palazzo 
d i Am brogio de N igro a Banchi, in Bollettino Ligustico, XVIII, 1966, nn. 1-2, pp. 47-63.

Esamina, con riferimenti a fotografie e a disegni allegati al testo, la storia della 
costruzione del palazzo de Nigro, situato a Banchi. Per questa sua analisi si avvale 
di documenti dell’archivio di stato di Genova e dell’archivio civico, dei quali viene 

data in appendice un’accurata trascrizione. (Maddalena Cerisola)

T e o f i l o  O s s i a n  d e  N e g r i ,  Chiesanuova. Borgo lineare, La «  V alle  d i Le­
vanto »  e la  « Costellazione »  dei vecchi centri, in Bollettino ligustico , XV III, 1966, 
nn. 1-2, pp. 23-26.

Esamina, sulla base di disegni inediti del Vinzoni, conservati all’Archivio di 
Stato di Genova, la valle di Levanto, interessante per la sua condizione, in tempi 
passati, di capoluogo del levante genovese. L’articolo è corredato da carte geo­
grafiche attuali e da alcune riproduzioni dei disegni del Vinzoni.

(Maddalena Cerisola)
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C o l e t t e  D u f o u r  B o z z o , La cornice del AI'IO.N MANAHAION d i G enova, G eno­
va, 1967, pp. 56, 12 tavole fuori testo.

La ripresa delia lunga tradizione di studi sul « Volto Santo » della chiesa geno­
vese di San Bartolomeo degli Armeni, per opera di Colette Dufour Bozzo, pone in 
maggiore evidenza la peculiarità di una delle opere storicamente più ricche d ’inter­
rogativi e stilisticamente più notevoli in un particolare ramo dell’arte medievale.

L icona doveva trovarsi a Genova già nel 1384, quando sarebbe stata lasciata 
in eredità da Leonardo Montaldo (che l ’avrebbe ricevuta in dono dall’imperatore 
Giovanni V  Paleologo, in ricompensa dell’aiuto prestatogli contro i Turchi durante un 
viaggio in Levante nel 1362) al convento di San Bartolomeo, allora sede dei Basiliani. 
La fattura della cornice, che narra in dieci riquadri a rilievo la leggenda del re Abgar 
e del « Haghion Mandelion », fino all’evento storico (attestato dalla N arratio  dello 
Pseudo Costantino Porfirogenito) del trasferimento di quest’ultimo a Costantino­
poli, verso la metà del secolo X, per cessione da parte dell’emiro di Edessa, va collo­
cata in ambiente costantinopolitano intorno al primo cinquantennio del Trecento. 
Al medesimo ambiente, in particolare a quello della cerchia imperiale, deve ascri­
versi, con ogni probabilità, anche la fonte narrativa dell’iconografia, che si richiama, 
seppure con varianti, alla Narratio  dello Pseudo Costantino Porfirogenito, al testo 
di Giorgio Cedreno, al Sinassario d i Costantinopoli. Invece l’icona, dipinta su legno, 
non su tela, come a lungo si credette, richiede un attento esame, non sapendosi 
in quale relazione cronologica e di fattura stia con la cornice, al fine di stabilirne 
la datazione e la provenienza: soprattutto per chiarire se, ed eventualmente quando, 
essa sostituì una precedente raffigurazione su stoffa.

G l’interrogativi che scaturiscono dalle nuove ricerche, sono numerosi. Nel­
l’ambito della vicenda che portò la reliquia a Genova, restano da dimostrare, possi­
bilmente con dati sincroni, la veracità della notizia, riferita dal Giustiniani negli 
A nnali (1537), del «d o n o »  di Giovanni V  a Leonardo Montaldo, il quale, si noti, 
tenne « gran tempo nel suo oratorio coperto e secreto il Sudario »; e la stessa auten­
ticità del testamento del Montaldo, a noi non pervenuto, a cui accenna sommaria­
mente ancora il Giustiniani e di cui possediamo, perchè riferito a stampa dal Cal­
cagnino n ell’Im agine edessana (1639), soltanto il passo relativo al legato del « Sanc­
tum Sudarium ».

Per quanto riguarda i problemi suscitati dall’esame stilistico del cimelio, non 
v ’è dubbio che la disposizione dei riquadri della cornice, la quale « a prima vista 
può apparire singolare », risponde effettivamente ad esigenze di simmetria, di orga­
nicità, di ritmo narrativo. Leggendo infatti prima le cinque scene superiori e laterali 
di destra, poi le cinque laterali di sinistra ed inferiori, sempre in senso destrorso e 
dall’alto al basso, si evita il movimento sinistrorso e dal basso in alto, da cui è aliena 
la tradizione del movimento grafico nell’area greco-latina della classicità e del me­
dioevo; si ottiene una perfetta giustapposizione di schemi, secondo il simbolismo ed il 
gusto propri dell’epoca; si segna lo stacco tra i due motivi della leggenda, ciascuno 
dei quali raffigurato appositamente in cinque scene: l ’uno relativo alla malattia di 
Abgar; l ’altro concernente i prodigi dell’Effigie, esposta sulla colonna di Edessa ed 
infine trasferita a Costantinopoli.
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Nella nuova lettura delle didascalie dei riquadri, assai più precisa della prece­
dente compiuta dal Remondini, ci sembra di poter suggerire, in base a ll’esame degli 
esemplari fototipici, alcune minime rettifiche: X(ft®To);( e non X(pi<Jfo;) (scena 4); 
u.av6tXiGv, e non aavòrXtov (scena 7); xcrroxau<rs {sic), e non xaTsxauas (scena 9). 
Per l ’uso dell’articolo italiano dinanzi alla voce a-jtsv, per il quale troviamo ora la 
forma senza apostrofe, ora quella apostrofata, riteniamo preferibile la prima, consi­
derando il valore aspirato dell’a iniziale, con spirito aspro. Tra le varianti u.av5rXtov 
e ua-iòiX'.s'tt l ’una compare normalmente (scene 4, 5, 8, 10), l ’altra una sola volta 
(scena 7), sicché sembra più opportuno attenersi alla prima nella translitterazione 
italiana (il testo comunque non giustifica l ’adozione della y).

Per l’interpretazione dei riquadri, una più ampia indagine, non solo icono­
grafica, ma anche letteraria, potrà portare utili chiarimenti a particolari discussi o 
discutibili. La forma delle mura turrite della città, che vuole rappresentare Edessa 
(scena 6), e la foggia della colonna, su cui il « Volto Santo » è posto a sostituire 
l’idolo pagano (scene 6, 7, 8), possono ricevere qualche lume dalla pianta di Co­
stantinopoli del codice vaticano Urbinate latino 277 della Biblioteca vaticana, risa­
lente al 1427, e quindi ad epoca non troppo posteriore alla fattura della cornice del 
« Haghion Mandelion » genovese. Né sarà difficile trovare analogie per la caratte­
ristica del volto, effigiato sul ventre dell’ossesso (scena 10) a significare l’interna 
presenza del demonio, del quale, secondo la Narratio, si sarebbe servita la virtù 
divina, insita nell’Effigie, per esprimere il vaticinio sul prossimo impero di Costan­
tino Porfirogenito (donde il valore politico dell’acquisto dell’Effigie da parte di 
questo sovrano, in antagonismo col suocero Romano I). Soprattutto non può tacersi 
il fatto che nelle raffigurazioni dei riquadri l’icona non appare, anche già nel primo 
ciclo, caratterizzata con i tratti distintivi del tessuto di stoffa, ma si presenta sempre 
come un « pezzo » rigido: quasi una tela incorniciata o, addirittura, una tavola, cioè 
quale essa risultava agli occhi dell’artefice della cornice nel « Haghion Mandelion » 
originale o nella copia lignea per cui stava lavorando.

Circa la posizione del « Volto Santo » genovese nel quadro dei cimeli consi­
mili, indipendentemente dalla tradizione tosto diffusasi in Genova con la sua collo­
cazione in San Bartolomeo degli Armeni, nulla ci assicura ch’esso venisse inizial­
mente presentato e ritenuto come l’Effigie originaria: anziché, più semplicemente, 
come un miracoloso reliquiario (non unico in questo genere, nella fioritura medie­
vale dei cimeli religiosi), destinato alla custodia d'un oggetto venerando (una stoffa 
di asserita provenienza dall’autentico « Haghion Mandelion »?). La fabbricazione di 
uno o più di tali esemplari poteva trovare, oltretutto, incentivo e giustificazione 
nella stessa leggenda della Narratio, là dove si racconta che una riproduzione, per 
mano di artefice, dell’Effigie, mandata da Cristo ad Abgar, sortì ugualmente l’ef­
fetto di liberare una fanciulla, la figlia del re Cosroe, invasata dal demonio. Torna 
in proposito la citazione dell’elenco delle reliquie, vendute nel 1247 da Baldovino
II di Costantinopoli a Luigi IX di Francia, che indica, fra l'altro, una « Sanctam 
Toellam tabulae insertam ».

La tesi che il « Volto Santo » della chiesa degli Armeni sia tutt’uno con quello 
trasportato da Edessa al palazzo imperiale di Costantinopoli, è stata decisamente 
sostenuta dal Calcagnino e riesce senza dubbio suggestiva; ma urta contro i gravissimi
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ostacoli presentati dalla Dufour Bozzo, e riuscirebbe comunque di assai diffìcile di­
mostrazione. Non ci pare infatti che si possa troppo insistere, a sua riprova, sulle 
disastrose condizioni finanziarie dell’impero nel secolo X IV , le quali non avrebbero 
consentito la fattura d’una cosi ricca cornice se non per una circostanza del tutto  
eccezionale. Per quanto indebolita dalla cesura dell’impero latino d ’Oriente, squas­
sata dagl’interni conflitti dinastici, aggredita sui confini da nemici di diversa stirpe 
e religione, Costantinopoli a metà del Trecento non aveva ancora esaurito la sua 
robusta vitalità.

(Geo Pistarino)

E. F i a n d r a  - G. T e r m i n i e l l o  R o t o n d i ,  Genova. I t in e ra r i sto rico -artistic i, 
Genova, 1967, pp. 188.

Sono presentati cinque itinerari per il vècchio centro e tre per la nuova Genova, 
che possono offrire un? visione completa della città nei suoi diversi aspetti: il tutto  
è arricchito da un’introduzione di carattere storico-artistico e corredato da numerosi 
disegni, piante e nove tavole fuori testo.

(Francesco Surdich)

O . G r o s s o ,  Le Casacce Genovesi del '600 e '700. Genova, 1968. pp. 80.

Premesso un breve excursus sull’origine delle Casacce, ne esamina la funzione 
e la scomparsa nell’ambito genovese. Per i secoli in questione una visione pano­
ramica informa sulle scuole artigianali, gli elementi decorativi e le caratteristiche 
proprie delle varie feste. Completano l ’opera le biografie dei maggiori artisti, un  
elenco delle opere pervenute, uno degli scultori più noti e 22 fotografie dei capo­
lavori dei secoli studiati.

(Mario Buongiorno)

N in o  L a m b o g l i a ,  Catalogo dei docum enti e m anoscritti d e lla  B ib lio teca  d i 
G irolamo Rossi, estratto dalla Rivista Ingauna e In tem elia , n.s., XIX, gennaio-dicem­
bre 1964, n. 4.

Dopo una breve premessa, nella quale illustra le vicende della biblioteca dello  
storico Girolamo Rossi, la cui donazione da parte degli eredi all’istitu to  Interna­
zionale di Studi Liguri sta per essere ultimata, mette in evidenza l ’importanza del 
materiale che fa parte della suddetta biblioteca e offre un catalogo preciso e parti­
colareggiato dei documenti e manoscritti che in essa sono contenuti.

(Laura Balletto)
V

N in o  L a m b o g l i a ,  Les fouilles de V in tim ille : P arallè les et déca lages en tre  l ’a r ­
chéologie de L igurie et de Provence, in A tti d e l I  Congresso S torico  L iguria-P roven za , 
Bordighera-Marsiglia, 1966, pp. 17-22.

Sulla base degli scavi, iniziati a Ventimiglia da circa un secolo, il Lamboglia ha 
tratto la conclusione che i monumenti erano gli stessi da una parte e dall’altra della

)l>
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frontiera; si differenziavano soltanto nelle dimensioni (più ridotte in Liguria) e nel 
tempo (la romanizzazione ebbe luogo prima in Provenza). L’articolo presenta poi 
molte notizie su Ventimiglia, ricordando le difficoltà esistenti nelle ricerche per l ’epoca 
preromana.

(Maria Grazia Perfumo)

N. L a m b o c l i a ,  I  musei della L iguria Occidentale, estratto da M usei e G allerie  
d ’Ita lia , 1967, n. 3 1 , pp. 15.

Sottolinea innanzitutto l ’inconsistenza dei mezzi necessari per la sistemazione 
del materiale reperto e in via di reperimento in un territorio ricco invece di mate­
riale che meriterebbe un’adeguata valorizzazione: ad eccezione di Savona il problema 
è stato finora risolto con sistemazioni dovute all’interessamento dei componenti l ’is ti­
tuto di Studi Liguri di Bordighera, come nel caso del complesso delle grotte di Toi- 
rano o della raccolta sistemata in palazzi, recentemente restaurati entro il tessuto 
urbanistico di Albenga

(Francesco Surdich)

N in o  L a m b o g l i a ,  L o  scavo e i l  restauro delle. Cattedrale d i A lbenga, in 
Bo llettino  ligustico , X V III, 1966, nn. 1-2, pp. 3-22.

L’articolo di Lamboglia parte dalla relazione presentata al Ministero della 
Pubblica Istruzione nel 1964, quando si decise di iniziare i lavori di restauro della 
Cattedrale. di Albenga, ed esamina lo svolgimento dei lavori stessi: anche dopo il 
consenso del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti sorsero difficoltà per 
l ’abbassamento del piano della pavimentazione della chiesa e furono pure commessi 
alcuni gravi errori nell’attuazione del programma previsto.

I l lavoro che si conclude con una breve storia architettonica della Cattedrale, 
a partire dalla prima metà del IV  secolo, con precisi riferimenti agli apporti dei 
periodi successivi fino alla conclusione dei suddetti restauri, è corredato da foto­
grafie, che illustrano le varie fasi dei lavori e da piante della Cattedrale nelle
varie epoche. . ,

(Maddalena Cerisola)

B. L u c h e t t i ,  I l  M useo Tecnico Navale d i La Spezia, in Rivista m arittim a, XCIX, 
nn. 7-8, luglio-agosto 1966, pp. 87-101.

L ’origine del Museo risale alla raccolta di cimeli della battaglia di S. Quintino, 
prima radunati nell’arsenale di Villafranca, sulla costiera nizzarda, e trasferiti a Genova 
dopo la caduta di Napoleone. Nel 1870 il Museo della Marina venne trasferito, con la ^
flotta, a La Spezia.

L’A . nomina alcune delle più importanti raccolte del Museo stesso: modelli di 
navi (a remi, a vela, a vapore, navi colombiane, ecc.) e di apparati motori, armi por­
tatili, subacquee, mezzi d’assalto, strumenti nautici, cimeli delle spedizioni polari, do­
cumenti (in gran parte distrutti durante la seconda guerra mondiale), medaglie e fo­
tografie.

(Berenice Donadelli)
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A. M a r c h i ,  L’industria della carta a V illa  Basilica e le  sue an tiche  « -filigrane », 
in G iornale storico della Lunigiana e del territorio lucense, X V II, nn. 1-4, gennaio- 
dicembre 1966, pp. 130-135.

Utilizzando documenti conservati negli Archivi di Pistoia, Lucca e Genova ri­
costruisce a grandi linee la storia dell’industria cartaria nella valle della Pescia M i­
nore, con una precisa e dettagliata descrizione e analisi delle filigrane contenute 

nell’Archivio Parrocchiale di Pescia e di Villa Basilica.
Sono riprodotti 18 esemplari di filigrana appartenenti alle diveise epoche e, 

in calce all’articolo, compare una breve bibliografia.
(Flavia Perasso)

G. M o n t e f i n a l e ,  Guida turistica alle  antiche chiese ed a i  re sti cen o b itic i d i 

Porto Venere, Genova, 1968, pp. 56.

Scritta per fini essenzialmente pratici e divulgativi questa guida presenta tutta­
via una serie di informazioni assai utili che tengono conto degli studi e delle ricerche 
più recenti sui monumenti religiosi del territorio portovenerese, il tutto arricchito da 

quattro tavole fuori testo e da due disegni.
(Francesco Surdich)

F r a n c i s c a  P a l l a r e s ,  G li scavi e  il Museo d i V entim ig lia  com e C entro  D idat­

tico Internazionale, in A tti del I Congresso Storico L iguria-P rovenza, Bordighera- 

Marsiglia 1966, pp. 37-40.

Riconosce a Ventimiglia una funzione didattica e scientifica nel campo degli 
studi archeologici, soprattutto per la nuova tecnica di scavo che viene usata, la quale 

permette di stabilire la cronologia e le relazioni tra i vari edifici. Auspica che il Museo 

didattico a carattere divulgativo e quello scientifico vengano uniti in una nuova mi­
gliore organizzazione come scuola permanente di scavo.

(Maria Grazia Perfumo)

G. P e s c e ,  Le varianti a l grosso del primo tipo per la zecca d i G enova  (d a l 1172 

a  prima del 1252), in Rivista Italiana d i Numismatica, XV, S. V , LXIX, 1967 , 

pp. 131-138.

L’A. propone ai cultori della numismatica medievale un nuovo criterio di clas­
sificazione per i grossi di Genova del primo tipo, da quattro e da sei denari 
(1172-1217). Richiama in particolare l’attenzione sui tipi calligrafici della leggenda, 
quale elemento di notevole importanza per una corretta classificazione delle nume­

rose varianti.
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G i u l i a  P e t r a c c o  S i c a r d i ,  Toponimi veleiati, IV - Veleia Augusto, in  Bol­
lettino  L igustico , X V III, 1966, pp. 91-104.

Partendo da un toponimo veleiate —  Augusta o A usta  —  emerso da due 
documenti dei secoli IX e X, rinvenuti presso ['Archivio Capitolare di Piacenza, 
studia 1 uso e il significato del toponimo Augusta. Presi in esame tutti i toponimi 
di questo tipo attestati in età romana e seguitane l’evoluzione storica, giunge ad una 
interessante conclusione: il toponimo A ugusta  non indicava un’intera città, ma solo 
il centro abitato, o quartiere di città, di costruzione romana, in contrapposizione al 
centro abitato, o altro quartiere della stessa città, di carattere indigeno e preromano 
che conserva la denominazione originaria. Dal momento che A ugusta  diventava, 
quindi, sinonimo di Romana, ancora più facile era chiamare in tal modo una città 
sorta ex-novo dopo la conquista romana, secondo moduli urbanistici romani o italici, 
come nel caso di Veleia.

(Maria Luisa Balletto)

G . P e t r o n i l l i ,  « Speza » nella carta Catalana del 1375, in  L igu ria . X X X V , 
n 1, ottobre 1968, pp. 19-20.

Espone il lavoro di P. A. Conti, Spèza nella carta catalana de l 1375, edito nel 
1938, che presenta, per la grande quantità delle notizie raccolte, un notevole contri­
buto circa il problema dell’origine del toponimo, intorno al quale sono germogliate 
varie supposizioni. Segnaliamo in proposito la nuova soluzione prospettata da G. Pi- 
starino (Po lem iche su  due toponim i: la  Spezia e l ’A u lla , in A nnali d i ricerche c 
s tu d i d i geografia, X V I, 1960, pp. 93-108 e Q uestioni d i toponom astica: La Spezia, in 
A tt i d e lla  Soc ietà  L igu re  d i S to ria P atria , n.s. II (LXXVI) fase. II, 1962, pp. 7-15).
I. A. afferma che il termine, nel suo significato generale e primitivo, deve collegarsi ad 
antiche condizioni orografiche del luogo, cioè a località situate in zone di rilievo mon­
tuoso, come dimostra l ’esistenza di toponimi equivalenti non solo in Liguria ma in 
moltissime altre località dell Italia centro-settentrionale e talvolta del Meridione; e deve 
essersi diffuso solo in un secondo tempo nel fondovalle e ai corsi d ’acqua.

(Gabriella Airaldi)

V . R o c c h i e r o ,  M aestri de lla  p ittu ra ligure del secondo '800 e d e l prim o '900, 
Genova, 1968, pp. 43

Ad una breve introduzione, nella quale cerca di cogliere i caratteri originali 
della pittura ligure fra l ’Ottocento e il Novecento. l’A. fa seguire la biografia 
dei singoli autori presi in considerazione, completata da un minuzioso ed esauriente 
elenco delle loro opere, contenente il maggior numero possibile di dati: dalle misure 
del quadro, al luogo dove si trova conservato, all’indicazione dell’eventuale biblio­
grafia. In appendice sono aggiunte 25 tavole fuori testo.

(Francesco Surdich)
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G io v a n n i  R o s s i ,  Le fibule del museo civico della Spezia (ex  co llez ione F ab b r i­
cotti), in Giornale storico della Lunigiana e del territorio lucense , X V II, 1966, nn. 
1-4.

Accurata classificazione cronologica e tipologica delle 27 fibule in bronzo e delle
2 fibule in argento, conservate al Civico Museo Archeologico della Spezia e già facenti 
parte dell’ex collezione Fabbricotti II lavoro è felicemente completato dalle fotogra­
fie rappresentanti le 29 fibule.

(Maddalena Cerisola)

M a r i a  G r a z i a  R u t t e r i ,  Vincenzo Maio dal manierismo a l barocco, in  B o lle t­
tino Ligustico, XVIII, 1966, pp. 121-148.

L’articolo rappresenta il risultato di una ricerca analitica e approfondita sul 
pittore fiammingo del Seicento, che ha avuto una notevole incidenza sulla scuola p it­
torica genovese tra manierismo e barocco.

Con stile vivace e personalissimo l ’A. illustra una ricchissima documentazione, 
con giudizi e valutazioni non solo sull’artista oggetto dello studio, ma su tutta la 
pittura genovese dell’epoca.

Oltre ad una vasta bibliografia sono stati compilati pure un utilissimo catalogo 
delle opere esistenti di V. Maio, di quelle perdute e di quelle a lui attribuite, il tutto  
completato da una ricca serie di illustrazioni.

(Maria Luisa Balletto)

V a l e r i a  S c i a r r e t t a ,  I l Battistero di A lbenga, Università degli studi di Bo­
logna. Istituto di Antichità ravennati e bizantine. Collana di quaderni di antichità 
ravennati, cristiane e bizantine, n. 7, Ravenna, 1966, pp. 92.

Condotto sull’esame architettonico di uno dei più celebri monumenti liguri, lo  
studio si compone di una parte descrittiva delle strutture esterne ed interne del Bat­
tistero, nella quale vengono analizzati particolarmente i vari elementi decorativi, 
puntualizzati nel loro valore storico, simbolico e artistico; in un secondo momento 
viene affrontato il problema delle modificazioni apportate, col passare del tempo, 
sulla costruzione originaria, e sono identificati, per quanto è possibile, i vari mo­
menti in cui esse furono eseguite. Due problemi interessano particolarmente l ’A ., e 
sono infatti le questioni più dibattute dagli studiosi che si sono occupati del m o  
numento: la struttura della cupola e la forma pianimetrica del battistero, a pianta 
centrale del tipo « ottagono a nicchie ». In ambedue i casi, l ’A . espone le varie  
conclusioni alle quali si è giunti, scegliendo quelle che, dall’analisi dei singoli ele­
menti, sembrano le più giustificate. La soluzione dei problemi cronologici sull’origine 
del monumento, che viene collocato tra la metà del V  e gli inizi del V I  secolo, chiude 
questo interessante lavoro, che deve essere segnalato, con gli studi del Lamboglia, del 
De Angelis d’Ossat e del Verzone, per l ’eccellente ricerca compiuta in campo ar­
tistico e per la larghissima informazione bibliografica. 26 illustrazioni completano lo 

studio.
(Gabriella A iraldi)
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G io v a n n a  T e r m i n i e l l o  R o t o n d i ,  Sug li affreschi d i S. Agostino a  S. M aria  
d e lla  C ella , in B ollettino Ligustico, XVIII, 1966, pp. 105-116.

Dopo un breve accenno agii studiosi che si sono occupati in passato dei resti 
del ciclo di affreschi medievali della piccola chiesa di S. Agostino in Sampierdarena 
e alle ipotesi da essi avanzate circa il loro presunto autore e l’epoca di esecuzione, 
si passa all esame dei singoli riquadri, molti dei quali, per il cattivo stato di conser­
vazione, nonostante il restauro, ci offrono figure appena individuabili. Un’indagine 
più approfondita è dedicata alla Cena d i Befania, che, fra tutti, è l ’affresco in migliori 
condizioni di conservazione: vi si possono trovare analogie con un’opera di simile 
argomento del toscano Manfredino d ’Alberto, che dovrebbe risalire al 1292-1293, 
conservata nella Galleria di Palazzo Bianco, mentre interessanti sono le affinità con 
le figure create dall anonimo autore della Madonna di S. Martino, dipinta fra il 1260  
e il 1270 e conservati- nel Museo Nazionale di Pisa.

Poiché risulta indiscussa la dipendenza del Maestro di Sampierdarena almeno 
dal primo dei due artisti citati, e non viceversa, si conclude che la data di esecu­
zione del ciclo in esame deve porsi non prima del 1291. L’anonimo pittore, per i suoi
legami con 1 arte pisana del tempo, potrebbe provenire dagli estremi lembi orientali 
della Liguria.

Ad illustrazione del saggio è unita un’ampia serie di riproduzione fotografiche.

(Maria Luisa Balletto)

C e s a r i ;  V i a z z i ,  40 anni d i teatro radiofonico genovese 1928-1967  Genova, 
1968, pp. 168.

Questa opera di Cesare Viazzi, giornalista e autore di saggi sulla letteratura 
dialettale genovese, si può senz’altro definire il primo studio organico sul radio­
teatro in dialetto che è il più moderno genere letterario creato dai commediografi 
genovesi.

Il volume arricchito da una prefazione di Enrico Bassano e da un’intervista 
con Vito Elio Petrucci, nonché da riproduzioni di manoscritti, locandine radiofo­
niche, caricature, fotografie del tempo —  ricostruisce la storia del teatro radiofonico 
genovese dalle origini ad oggi. Stabilitane, innanzitutto, al 1928, la data di nascita, 
il Viazzi cerca di individuare le linee di evoluzione approfondendo ed ampliando 
domande di particolare interesse come « E’ teatro il teatro radiofonico? » alla quale 
dedica un inte/o capitolo e una nutrita bibliografia per ulteriore ricerca.

Attraverso le pagine del libro si delinea e si definisce non solo l ’ambiente tea­
trale con i suoi rappresentanti ma anche un clima culturale, che, affondando le proprie 
radici in un antica tradizione, si esprime con l ’indimenticabile poesia di un Edoardo 
Firpo, con la ligustica umanità di un Govi, con la brillante penna di un Cavassa. 
L opera diventa così un galleria di attori, poeti, giornalisti: dal popolarissimo Ric­
cardo Pittaluga a Lorenzo Drava, a Giuseppe Marzari, da Sabatino Lopez a Costanzo 
Carbone, a Pasquale Senno, a Giuliano Balestreri.

Il saggio si conclude con il congedo dell’Autoie: « Ho voluto proporre alla 
Vostra considerazione il primo esame organico —  e altrimenti approfondibile —  
del più moderno genere letterario dialettale (e dialettale è qui usato... ciuale naturale 
aggettivo del suo sostantivo e non come in teatro, dove è troppo spesso ritenuto si­
nonimo Hi minore) ».

(Victor Balestreri)
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